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La s~duta è ap~rta all~ ar~ 16.

BISORI, segretario, dà lettura d~l pracessa
verbaLe della s~duta precedente, che è appro~
vata.

Congedi.

PR,ESIDENTE. Ha chiesto cangeòa il sena~
tare VeI'ani per giarni 20.

Se nan si fanno asservaziani, questo can~
gedo Ri intende accordata.

Trasmissione di disegni di legge
e deferimento a Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunica al Senato ch~ il
Presid,ente della Camera dei ,deputati ha tra~
smessa i seguenti disegni di legge, già appra~
vati dal Senato e modificati dalla Camera del
deputati:

«Autorizzazione della spesa di lire 10 mi~
lioni per il finanziamento delle esperienze di
nuovi mezzi di lotta cantro la mosca dell'oli~
vo» (69~B);

«Autorizza'zione della spesa di lire 195 mi~
lioni per il finanziamento della latta cantra

~ la
farmica argentina e della spes.a di lire 6 mi~
liani per assicurare ìl nor-male funziana~
mento dei 'servizi fitopatalogici» (70~B);

« COIl106S'sianedi 'U:I1asovvenzione straordi~
naria all'Ente autonama V olturno di Napoli ~
(183~B) .

Tali disegni di legge saranno def.eriti al ~

l'esame e all'approvazione delle medesime

TIPOGftAF~A DEL SENAT. (!!IOO)
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Commibsioni permanenti ehe 11 hanno prBce~
d,entemente Bsaminati ed approvati; i primi
due provvedimenti saranno perciò deferiti al~
l'.esame ed all'appl'ovazione, previo pal'ere
della 5a Commissione permanente (Finanze 0
tesoro), della 8a Commissione permanente
(Agricoltura e alimentazione); l'ultimo a l~
l'esame € all'approvazione della 5a Commis~
sione perman~mt.e (Finanze e tesoro).

Deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente.

P RESIDENTE. Comunico al Senato che,
valendomi della facoltà conferitami dall'arti~
colo 26 del Regolamento, ho deferito all'esa~
me della 9a Commissione permanent,e (Indu~
stria, commercio int,erno ed ,ester,o, turismo),
previa pal'ere d.eHa 5a Commissione perma~
nente (Fillanz,e e tesoro), il di,segno di legge
d'iniziativa del s~natore Caso:

«Istituzione dl un Consorzio per la valo~
rizzazione indust1'iale e turistico~alberghiera,
della provincia dI Caserta» (319).

Presentazione di relazioni.

PRESI,DENTE. Comunico al Senato che il
senatore Sacco ha presentato, a nome della
la Commissione permanente (Affari d.ella Pre~

sidenza del Consiglio ,e dell'interno), la rela~
zione sul dis.egno di legge d'iniziativa d.ei de~
putati Zaccagnini ,e Rumor: «Direzion.e delle
aziend.e speciali p.er l'esercizio di farmacie »
(266) .

Comunico altresì al Senato che il senatore
Anfossi ha prestmtato, a nome della 2a Com~
mission.e permanente (Giustizia e autorizza~
zioni a iproceder.e), la relazione sul di,segno
di legg.e: «Istituzione del Consiglio nazionale
d,el notariato e modificazioni alle nOrme sul~

l'amministrazione della Cassa nazionale del
notariato» (240).

QU{~ste relazioni sal'anno stampate e distI'i~
buite: i r.elativi disegni di legge saranno pORti
all'ordine del giorno di una delle prossime se~
dute.

Discussione sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione sulle comunicazioni del Gov.erno.

Il dibattito sulle comunicazioni del Gov,erno
nell'altro ramo del Parlamento è stato testè
chiuso. Nell'iniziare la discus3ione qui in Se~
nato mi permetto di raccomandar.e che essa,
pur nella necessaria ampiezza,. sia p.erò così
alta, così chiara e così dignitosa da rianac~
ciarsi alle tradizioni degli antichi dibattiti
parlamentari.

Come il Senato ricorda, il Governo, una di'e~
cina di giorni fa, ha fatto delle dichiarazioni;
l'incalzare degli avvenimenti esig,e che queste
dichiarazioni siano integrate ulteriormente e
per questa ragione il Ministro degli affari
'esteri ha chi.esto la pal'ola.

Ha facoltà di parla're il senatore Sforza,
Ministro degli affari esteri.

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Ono~
revoli colleghi, iniziando davanti a voi questo
dibattito di importanza nazionale ed interna~
zionale, Is,ento alllcora più vivo quello che è il
primo dovHl'e di un Ministro degli 'esteri: in~
quadrare esattamente ed obiettivamente i ter~
mmi del problema, contribuendo per tal modo
~ spero ~ alla seN:mità ,e dignità di questa

discussione come conviene al prestigio e al
rispetto di cui è int'eresse nazionale che il Se~
nato goda nel Paes>e.

Per appr€zzare un patto internazionale e
soprattutto questo che costituisce la pIÙ com~
plessa organizzazione di,fensiva e di sicurezza
,che la storia rkordi, o'ccorre prima indaga,re
a fondo le sue origini, ,esaminar>e cio.è come.
malgrado ogni nostro sforzo e desiderio, si
sia cristalizzata la divisione del mond,o in due
blocchi. Farò ciò nel modo più obiettivo; dopo
di che oorcherò di dimostrarvi che, dat,e le
premess,e cr,eatesi nel mondo, loa sola via che
restava all'Italia per continuare nena suà
opera di pace € provveder,e alla sua sicurezza
,era di aderire al Patto Atlantico.

V oi ben ricordate come alla fine della guer-
ra l'Eur,opa impoverita ,e distrutta ripose le
sue sp€ranze di resurrezione nell'O.N.U. Due
princìpi fondamentali r,egolavano questo or~
ganismo: la sicurezza collettiva e Il controllo
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concord€ d€Ue cmque grandi potenze l€ quali
dovevano provvedel'-e, oltl'e al mant-enimento
c1~lla pace, al l'i sanamento della economia
UlOl1Jdlale, all'intensiflcazione d€gh -scambi {J al
l'Jstablhmento del costume democrath-o.

Il pl'imo punto, il disal'mo, fu attuato solo
da parte deUe potenz-e occidfmtali. Quei:::to fu
Il primo colpo all'<equilibrio che l'O.N.U. do~
veva stabllll"e. Altro grave colpo alla vitalItà
elell'O.N.U. fu l'uso continuo ed indii:::crimi~
nato d-el veto da parte della Russia e della
Russia sola. Dal fubbraio '46 al gennai-o '49
tu per ben v'entinov-e volte che la Russia im~

pedi con il suo v;eto la soluzione di questioni
essenziali. Intanto nei Paesi orientali comin~
cia,vano i Icolpi di mano delle minoranze comu~
niste che senza mai cMedere 'l1Invel1detto elet~
torale si impadronirono del potere imprigio~
nando e talvolta sopprimendo gli oppositori.

LAN ZETT A. Non è vero.

ISFORZA, Ministro degli affari esteri. Man
mano che i nuovi Stati erano assorbiti, Mosca
si preoccupava di legarli a sè con accordi mi~
litari di mutua difesa. Eccovi l'elenco dei
principali: Russia~Romania (Mosca, 4 f:eb~
braio 1948); Russia~Ungheria (Mosca, 18 f-eb~
braio 1948); Russia~Bulgaria (Mosca, 18 mal'~

z'o 1948) . Un caso a parte è il trattato imposto
alla Finlandia il 6 a:prile 1948.

Ai trattati dei satelliti con Mosrca si a.ggiun~
gono, per serrare meglio la rete, i trattati dei
satelliti fra dI loro' Polonia~Oecoslovalc-chia
(VaI'savia, 10 marzo 1947); Polonia~Ullghe~
ria (VarsavIa. 18 giugno 1948); Polonia~ Ro~
mani a (Bucarest, 26 gennaio 1949); Polollia~
Bulgaria (Varsavia, 29 maggio 1948); e potrei
continuare a l'ungo {lÌipanando tutta la com~
pleta tessitlura.

I piÙ relcenti trattati, come quello concluso
dalla Ruslsia 'Con la Bulgaria, quello tra Bul~
ga1ria e Romania ecc., sono redatti in formule

all'cara piÙ ampie; essi prevedono come casus
belli non solo l'aggressione ma anche la sem~
-plice minaci('ia di aggressione, termine vago
e suscettIbile di esser.e interpretato p.eri<colo~
":ament-e.

Questi trattati hanno dato origine nei l'i~
spettivi Pa€si ad armamenti su cui i l'ispet~
rivi Governi hanno rifmtato ogni spiegazione.

Fu dunque nell'Europa orientale, fu irra~
dlandmn da Mosca, che commclò a COStItUll'Sl
il primo blocco. Esso disÌ!'ugg-eva i princìpl
Ll~Jl'O.N.U. e annullava la capaC'ltà fli quell'ol'~
ganismo di garantire la pace e eh dirigel"e la
ricostruzione. Esso dlVleleva l'Est daH'Ovest.
Era natural.e che l'Europa oe~cldentale comlll~
eia_"se a cercare altre fOJ'muIe pel' c;onseguil'e
questI due risultati.

Nessuno dei Pwe51 che fa,nno parte dell'Eu~
ropa occldental-e, neppm''8' Il pIÙ forte econo~
micamente, la GI'an Bretaglla, -era in condì-
ziom di prOVV€d€l'e da solo, non dICO alla pI'O~
pria sicurezza, ma semplic.emente al 1'Ìstablli~
mento della propria -econOllna. Bisognava,
rialzar-e la produzione e allontanare l'incubo
della fame. L'America av-eva già fornito al~
l'Europa largfii aiuti. Di fronte all.e diffIcoltà
sempr.e maggiori dell'economia europea, essa
prese la generosa iniziativa ch.e va sotto il
nome di Piano Mar'shall. Se non si vol€va ad
Oriente la divisione dell'Eur1opa in due bloc~
chi, si doveva cogliere a mani giunt,e l'occa~
sione miracolosa che offerse un grande 8eg]'e~
tal'io di Stato, Marshall (commenti da sini~
stra), quando nel maggio d-el 1947 lanciò il
suo appello ai popoli €uropei, a tutti i popoli
europ€i, perchè si unisslero in uno sforzo per
riorganizzare e ricostruire l'Europa. Il Go~
verno sovietico rifiutò. (Proteste da sinistr'a).

SCOOCIMARRO. Non è vero! Dite una
volta la v.erità al popolo italiano! Dite i mo~
tivi pel' cui ciò avV'enne!

SFORZA, Nliwstro degli affari esteri. Non
intendo indagaI'e qui l-e ragioni di quel r1fmto.
la storia decid€rà un giorno.

L'idea c-entral.e del Piano Marshall è che
l'imponent€ flusso degli aiuti americani sia
utilizzato dall'Europa per giungere ad un l'i~
sanamento d.efinitivo della propria economia,

-che la renda indipendente da ogni ulteriore
aiuto d€gli Stati Uniti. Per gmngere a tanto
gli europei furono invitati a coordinare le loro
economie nazionali € a costituire una grande
ar-ea economica capace di quella autonomia
ch€ è negata ai singoli Pa-esi. È chiaro quindi
che non si tratta di piano di conquista nep~
pur.eeconomica. Siamo, se volet-e, di fronte al
piano di un grande e ,rioco popolo, che, ani~
mato da una f€rr-ea volontà di paCB, v-ede coin~
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cid'eI'€,anche egoisticamente, il proprio inte~
l"esse con il ben€'sser,e e la prosperità altrui.

Altre forme di coHaborazione, quali rO.E.
C.E., l'Unione europea, l'Unione doganale ita~
lo~franoese e, su sc;ala più limitata, gli accordi
tra le zone oCCIdentali della Germania, sono
smte per l'urgenza dei vari problemi econo~
mici e politici da risolvere. Qu€steforme di
collabmazlone nOn mmacciav'ano nessuno;
eppure CiÒ non imp-edì ai par'titJ comunisti di
opporsi immediatamente ad ,esse OOIl tutte le
forze dI cui disponevano in ciascun Paese.

Sarà un giorno causa di profondo stupOl'ie
d18 ,aJoorbi ed alstiosi attacchi siano stati rivoltJ
contro un progetto di uni!one tI'a due grandi
popoli com€ l'italiano ed il francese, simili
c,erta p€r molti lati, ma dalla formazione sto~

rica tanto differente da r€rucler€ €vidente che
essi possono soLo unirsi per la pace e la 101'0
èomun€ prosperità, mai per offese o aggres~
sioni a chicchessia, Sarà diffIcile evitare che
si concluda Call la seguente spiegazione: che
da taluni si voleva ad ogni costo impedire che
le llltese portassero la prosperità e che la pro~
sperità l'8ndesse sempre più di,fficll€ l'importa~
zione di r,egimi e di metodi stranieri basati
sulla negazione della nostra f'Ìviltà. (Oom~
menti da sinistrra).

& in Italia la grande maggioranza della
, Nazion€ na finito p€r persuadersi che una or~

ganizzazione difiensiva era necessaria, ciò è
avvenuto perchè da parte dei sost€nitori dei
regimi orientali si è oltr€})assat,o il segno con
la violenza della loro opposizione; (prot,este
da sinistra) s€coll'do loro il Piano Ma,rlshall
era una frode, secondo loro, il Piano E.R.P.
(interruzioni da sinistm) di cui tanta part.e
,della nOlstra8lconomia vive, era un'offesa
al nostro Pa,ese; secondo loro l'O.E.C.E.,
alla cui forza l'Halia ha tanto.. contri~
buito, era uno strumentoamerj,cano, mentre
è invece uno strumento di indipendenza da
tutti, anche dall' Amerj,ca (commenti a si~
nistra); second,o loro l'U nione italo~ francese
era uno strumento di g'Therra, mentre €ssa
aspirava a rendere Italia e Francia indipen~
denti da tutti.

Potrei continuare, ma basta. Tutti vedono
ormai che n€,ssun atto della nostra politica
-europeistica è passato s€nza violent,e l'esisten~

ze e tutti cominciano a capire Il perchè in~
confessato di quelle resistenz,e. L'a realtà ita~
liana di i'81'i era il tr,attato di pac-e coi suoi
gravi erl'od. Il popolo italiano, uscito da una
guerra che non aveva voluto, par'eva colpIto
a morte, ma, fu allora che esso mostrò una vi~
talità ch€ ha stupito il mondo. Gon la vlta~
lità mostrò una istintiva sagg.ezza polJtHa
quando, vincendo la psicologia del ds-enti~
mento, la maggioranza del popolo italiano ap~
poggiò la politioa mediante la quale siamo
usciti dall'isolamento. Abbiamo così att,enuato
le 'COlls-eguenze -economiche del Trattato, ri~
,clotto grandement.e le l'iparazioni, ottenuto Ulla
massa di aiuti senza i quali non sal',ebb,e ba~
stato nessun umano sacrificio p€r giungBrc
alla stabilizzazione della lira; abbiamo otte~
nuto la garanzia per Trieste, abbiamo riaperto
alcune prospettive perchè non siano perduti
tutti i frutti del lavoro italiano in Africa, ab~
biamo tessuto una rete di accordi economic:l
c,on ogni parte del mondo, Russia compresa.

(Interruzioni da sinistra).
Voce dalla sinistra. Già, abbiamo ott,enuto

tante cose che siamo in paradilso!

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Non
so se siamo in paradiso, ma certo siamo usciti
dall'inferno.

Noi av,evamo gli stessi problemi d-egli altri
Palesi ,europei; qThesti probl,emi -erano anzi da
noi più acuti per la situazione di inf-eriorità
sancita dal Trattato. QThesta inferiorità faceva
sì che, accettando l,e nosÌI'8 offerte di collabo~
razione, gli altri avessero l'impr-essione di as~
soOciarsi una debol-ezza, anzichè una forza. La
difficoltà di ogni nost,I'a trattativa è consistita
s€mpr-e in questo: che noi dovevamo ott'enere
credito sul nostro avvenire, non avendo im~
mediata contropart.ita ,da dare: La r€gola del
nostroO cont,egno 1nt,ernazionale è stat'a: ispi~

rar-e fiducia. (Applausi dal centro~destra).
Di t'utti gli aspetti negativi della nost,ra si~

tuazione, il 'peggiore era l'insiC1,wezza. Nes~
suna fronti€ra è più sguarnita della nostra;
nessuna costa è più indifesa Neflo sforzo che
ciascuno fa per penetra'r-e la logica delle posj~
zioni a,vversal'Ìe, di una cosa è ben difficile r-en~
dersi conto: come da questa eonstatazione, in
(~ui tutti conooridano, qualcuno sia giunto alla
conclusione che noi a,vremlllO dovuto Reegli€l'f'
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cli l'lmanere Isolati e fuorI del sistema dlf.en~
SIVO che SI sta ,costituendo in Occldfmte. Mi
cllledo se il pericolo di isolamento cui siamo
SfUggitI Sia stato da tuttl llideguatamente valu~
tatoo È 1Il atto, da pa,rte dell'OccIdente, uno
",forzo g]gantesco per sta;bilire un equilibl-io
cli forze che costltuisca lam'mal sola possibl~
hÙe garanzia cll pace. Tra i due grandi Sl~
:::;tOlllIdi lJotenze, nOI pot,evamo rimau<Bl'e inel'~
UIl, destlllati all -essere scJlla<CClatl. Oggi sal)~
plamo che lJOJl COl'r'Bremo pIÙ il pericolo di
eSS,Bre aggredItI se non da chi abbia deciso

(ìntcT'J'uzwm da Sì1nstra) di affrontare tutto
Il s}stema di cm entriamo a far parte. La
raggiunta s]curezza ,sarà un elemento del~
la 110;:;,tra rIpresa economica, p-er1chè cou~
tnbuirà a far rinascere la fIducia e l'ini~
Ztativa, lufHle, potremo far ",eutire la nostl'a
voce laddov€ SI prenderanno dellB decisioni
cho LOl'hflcheranllo la pace; questo DCOPOsu~
PI'tHUO,la pace, altl'l lo Del'Viranno n<81nascenti
ol'gamSl111 con maggJOl'O forza materiale di
nOI; ma lleSDuno supeI'iBrà la llostra fede ar~
d,ent,e, chè tutti l progressi morali o sociali

cm aspiriamo hanno come condizione nec,es~
sana la pace,

Unorevoli senatol'i, a ùiit'el'enza dell'altI'a
Camera, voi C011O<So.otefin dall'inizio tutte le
daw,ol,e cLel Patto, di clli il Mmistero clegh

esteri ha pubblicato il tesfio uff]iciale attra~
verso l'agenzia A.N.S.A. (vivaci) commenti
ed interruzioni da sinistra); ma a1ppunto
percIò VI sarà fllicile ricono,scer,e che l'es~
senza del Patto era gIà conoonuta per in~
tero nelle dIChiarazIOni riassuntIve esposte~
VI qui dal PresIdente del ConsiglIo. La so~
pl"aVVenuta pubblicazione dello schema el€!
Trattato nOn fa che conf'ermare quanto fosse
esatta ed esal1l1'Ìente la esposizimle del Go~
verIlo, SI tratta, m sostanza, di un patto i C111

contraentl SI Impegnano, ove l'uno dI,essi
venga atta,ccato, aid assisterlo e aid aiS'si,st,ersi
1"ec~procLtmentc Quale genere dI aSsIstenza è
prevista, e qualI sono le condizlOlll m cm

E'ssa ehvel'l'ebbe opera,nte? Lo dnò Dubito.
P01chè ho già udIto nell'altJ'a Camera ta~

111JllO1'atOl'i argonventar'e di automatismo e eli
Hon automatismo, vorrei premeUer,e una br'eve
osservazione.

P.ecclwremmo non so se piÙ eh pe(lantel'ja
o (li inp,'ennitii se cl~e!lessimo (li Rcop1'ir'o 01',1

la questione ddl'automatlsmo, una questione
che è stata dibattuta e SVlSCBl'ata per piÙ cll un
mese, e sulla quale sono corSI fHU111di parolle
e dI inchiostl'o nella minuzIOsa ricBl'ca eh unit
formula che espl.imesse II casus foederis iH
modo da soc1dlsfare alle esigenz,e <1ella COCiti~
tuzione americana e al sOCipettoso controllo
del S-enato amerIcano. lo non vi dll'Ò che la
nost] a CODtItuzione sm meno gelosa dI qucll,l
amerIcana in fatto cll salvagual'dia llenc pJ'C~
l'ogatlve del Pa1rlameHto; pos""osolo cOJ]",h~
tare che Il testo del Tratvato è uno solo e che
se esso assume un dete1'IIlllJato :-agJ'llhcato per
il Congresso amel'icano, è chiaro ehe llll ana~
logo sIgnifICato e,sso assume per 1101 e pel'
tutti glI altri contraenti,

Quale è, I(~u]]que, questo slglllfl'C:atoY (C!)I,!~

menti e interruzioni da sinistm)..

Mi limiterò a cItalr{~ il gmdlzlo che sulla
così detta ,claiUsolaoperati va hanno €ls]Jl'e~"'o
i duo più autorevoli esponenti dei dlle grall!lI

partlti ame6calll in senso al Comitato sena~
toriale per gli affari esteri, e ci,oè i senatm'i
Connally e Vandenherg, «senza inoltrarCl
nelle varie possibili ipotesi ~ ha detto il se~

llatoI'e Connally ~ nel caso i,l] cui si Ye!'lh~
casse un attacco armato contro UllO d,ci Pa,esl
parteci'panti, noi potremo decidere l,egalmente.
moralmente e costituzi,onalment,e qual,e debba
essere il n06tro attJeggiamento in q llene dato

circostanzle. Questa decisione è 'riservata a no i_
cioè al Congresso:» Così Connally, il capo dei
d.emocratici, E Vandenberg, il capo dei r8pub~
blicani, nello st,8'SSO dibattito del 14 feb brai o,
c1manzi al !Senato, dioeva: 1:È n11a opill1ione
che il complleto diritto di decisione cdrca il ge~
nere di assistenza da prestarsi, vuoi indivi~
dualmente, vuoi collettivamente, di fronte a
un attacco armato, rimarrà prerogativa di
ciascun singolo fi,rmatario:»

Ho voluto fal~e queste citazioni in omaggio
i:td un universale prinaipio di giurisprudenza
che completa l'esegesi letteral,e elel1a legge con
la conoscenza dell'intenzione del legislato-p'e.

Lasciamo ora l'esegesi alla discll''<sione in
sede di ratifka ,e atteniamoci al1'essenza del
l'rattlatq. (Il1terruzi ani do sinistro),

Varticolo I) stabilisce che C]uanc1o nna delle
parti è atta0cata, iCiascnnct Idc110 altre Wlrti

pl'enc1>E'1'8qnelle mi"1H{' che essa l'it€nga nf'Cf'S~
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sane, incluso l'uso deUa forza armata, p€r ri~
stabilIre e mantenere la ::;icurezza. L'al'tico~
lo 11 preci::;a che le clausole del Tratta'to sa~

l'anno eseguite «in oonformità ane l'i'SpetViv0
J1I'ocedul'e c-ostltuzlOnali~,

Ma entrambi glI al'tlcoli vanno ,considerati
lllsi,eme e la 10'1'0 1€lttura con~lUnta ribadisce
resdusione dell'automatismo, la quale è clet~

tata, oltre che dalla necessità di rispettar,e le
prerogative d-ei Parlamenti, anche dal rlfe~
rimento all'ipotesi ,che passa es'sere nell'inte~

l'esse eli tuttli glI associati esonerare un Pa€se
dall'int.erV1ento fina a quamda ,essa non sia di~

rettament.e attaccruto. Tali conclusioni rappre~
sentanO', in mO'do assoluto, l'in~r'Pr€lta.zione
autentica dei Paesi pI'lomO'tori. E ciò c'è stato
formalmente dkhiarato.

Potrei cOl1'tinua~e ad illustrare il Patto e a
chiarir,e quanto vane € ca,pzios€' sono certe
obiezioni, ma non è qui il 'posto p.err t.ale di~

'scussione. (I1Iterruzioni da sinistra).

La fa.remo, questa Idiscussione, e sarà am~
pia C]<uanto voi vorrete, quando vi SOttOpOl'~
remo il Patto allo scopo di addivelllire alla sua
ratifica. (Nuove vivaci interruzioni e proteste
da sinistra).

Di fronte al Paese e alla storia noi non
possiamO' nè vagliamo ritirarci dietro di voi.
Venendo dina.nzi al Parlamenta prima della

di's.cussioneper la ratif~ca, abbiamo voluta,
adempiendo una formale promessa fattavi,
sentirci incOil'l1Jggiati dal vastro ruppaggio nel

perseguimenta della nostra polihca e mOlStrare
al mondo quello che di essa pensano il Senato
e la Camera. Dopo compiuta quanto la Casti~
tuzianer1iserva al Governo, noi torneremo di~

nanzi a voi e ci ~nchineremo al v,astro giu~
dizia. È superflua vi aggiunga, ma mi è grato
ripeterIo, giovandomi della salennità di quosta
A ula, che anch€ fuori del n.egoziati d,ol Trat ~

tato ogni nostro pensiero va alla conserva~
zione deUa paoe, aVUlllque. Se l'eoentemente ab~
biamo de'Clinato una nuava prapasta di ripar~
lare di un gov€rnator,e per Tl'iest€, è p€'rchè
stimavo che se le truppe anglo~am€ricane con~
tinuana per ora a pl'8sidirure qliella città, ciò

ci assLcurerà contro qualsiasi passibilità di
avv-entura armata oomtra il Territario Lihero
cho sa:rà presto ga.rantito da tutti i contraenti

del Patto. (Approvazioni dal centro; intel'~
l'v,zloni e proteste da s'inistm). Tutta ::iò
naturalmente ha il valore di una cantro a,.;~
iS1curazion€ 'suppletiva alla di.chiaraziane tri~
partita la qual-e ricollasce che non solo la
zona. del rrenitOl'lO Libero, occupata dagli .al~

leati, ma anche quella ,occupata dagli jugo~
slavi, debba tornar€' sotto la sovranità ita~
lIana. (Vwi appplausi dal centro~destra). In~
somma, alnche recentemente, a Trieste, ciò che
ci ha pr.eoccllpato è la conservazione della
pace. Confido che anche a Belgrado si l'ende.

l'anno conto che come vagliamO' per noi la
,pac.e estera ed interna € che i nostri confIni
siano inviolati, -casì noi desideriamO' e spe~
riama che aocada sempl"e per la vicina Repub~
blica £ederalo. (Approvazioni).

Nell'altra Camera si è ~olto parlato del Co~.
minform e d.el1e sue molt.eplici attività. Vaglio

. qui ripet,ere quanta il Presidente del Condi~

glio ha già detto, che cioè la Repubblica Tta~

. liana tiene altamente a 'che le sue relazioni con
l'Unione Savietica sianO' sempre perfettamente
OOI'r1ette -e, se è possibile, più .che corr,ette.
(Commenti a sinistra, interruzioni). E poi~
chè i fatti contano più rdell€ parole, mi basti
ricovdar€ qui il reoente a,ccavdo oommerciale
'C01TelUSOa Mosca.

Voce dalla Sil1Jistra. Voi l!o sabotrute, voi nan
permettete che Sl attui. La Icrisi dé cantieI'J è
colpa vostra!

SFORZA, l\.linis/jro degli affari estel<i. La
mia istruzione hnale all'onorevole La Ma.lfa,
al momento dl partir.e per Masca, fu: «Si po~

tevano non iniziar€ i negoziati, lei poteva non
parti,re, ma glacchè pa,rte, si ricordi questo:
che lei deve riusch'e ad ogni costo ».

Ancora un'osservazione: si sta lllslcenando
da parte dell',oppasizione comunista una po~
lemica cil'ca pr.et,ese basi straniere sul te'l'ri~

torio italiano. Noi ripetiamo qui ancora una
votta che non abbiamo a.vuta l'ichiesta di ba Sl
nè abbiamo fatto offerte di basi.

Cl'edano i comunisti che qu,e.sta .eventua~
htà 'Si prospetti davvero? Che noi dobbiamo

€st'endere il significa,ta dell'articolo 3 de.l Trat~
tata a questo speciflCo caso di farci richiedeI'€
od affrire ba.si? Ma questo modo di pensare,
vero o finto che sia, è allarmistico; mentre nOi
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or,edlamo alla paee. Ora che essa è gara'ntita
con la C,l'eazione di quel formidabile elemento
di forza mat,erial,e e moral€ che è il Patto
Atlantico. Se esso fosse 'esistito nel 1914 e
nel 1939 non aVl'emmo aNuLo le du€ gLwne
mondiali (applausi dal centro e da destra, CUI1l~
menti a szmst'l"a), Il cui ,ricordo ha oggi un
vant.aggio: 1nsp11'arci nel modo più assoluto
l'orrore e Il dbrezzo l)el' una terza guerl'a.
( Applausi).

Finirò ricordando uno strano l'imp'l'ov~wo:
quello ,di non tener cont.o di quei milioni di in~
dividui che non la pense,rebb€ro come noi sul
Pa,bto, Atlantico. (Interruzioni da sinistra).

A palrte ch€ par1ecchi di quei milioni se po~
tess,ero liberament€ par,la,re in atmo,ç;fera se~

l'ena, .esprimerebbero sul Patto A'tlantico qu€l~
Io che pensiamo noi, sia ben chiaro che noi
vogliamo partecipare al Patto Atlantico anche
per l€altà verBO coloro che non la pensano
come noi (mterf"uzwni da sinistra) e che
anzi pensano tanto div€ll'samente da noi da
mostrarsi pronti a sabotare in ogni modo la
nostra inizial.e organizzazion€ difensIVa. Co~
storo hanno mani£estato la 101'0 premeditata,
rlecisione dI uniI'si ,ai cosiddettI «lib{~l'atol'l»
oJ'i.entah, n.el momento in cui essi ent.rasse1'o
nel nostro tel"l'itOl'io nazional€ (mtern/.zioni e
]!roteste da sinistra) per inseguiJ'f:) e 'sconhg~
gere il coslddet'to « aggr,essore» ocr;identale

Bi,sognerebbe chi,ed,er,e come essi prfNedano
si possa r,ea.lizzar'E\ una simile €ventualità.
Poichè il nostro territorio non è direttamente
confmante con le loro truppe «liberatrici» .e
il Patto (interruzioni e commenti da sinistra)
cui intendiamo parteci'par'e è semplic,emente e
soltanto un patto di mutua, assist€nza in caso
,di aggressione, la Ipossibilità che qualcuno

arrivi da lontano in casa nosÌl'a e non d'ac~
co,rdo COn noi è prleV<E~dibiles,ala in nom€ di
una sua pr1ecisa volontà di giungere da ag~
gressOire fino a noi. Ma prima di aggr€dir€
noi, avrà dovuto aggr,edire va'l'i altri sul pas~
saggio; in tal caso lo zelo teologioo d€i co~
munisti nostrani potr,ebhe, anzi dovr€bhe
spinger'li a non attend€re tranquillamente
la loro liberazione in ca,sa nost~.a, ma a fare
qualche co'sa di più: magari andare incontro
ai liherato<ri~aggresBori bene al di là del no~
stro territolr1o. (Vivacissime interruzioni d'I

simstra). È a,nche ~ lo rIpeto ~ per lealt'i

verso tutti cos'toro che il Governo italiano
vuoI collaborare al grandioso orgamsmo III
VIa di formazio,ne fra tanti Paesi democratIcI.
Ol'galllsrmo che apparirà ,a tutti, quando me~
glio lo conoseeranno nel pa,rtlcolal'l, d] natl1l'a
e a fini esclU'sivam€nte dIf.ensivi e PWCifICI; e
che aPipunto perciò s€l'virà anche a mettere III
gua,l~dia i nuovi totalitarI nostrani contro av~
venture che comprometterebbero la pace. (N'Ilo~
ve inter'/'uzioni da sinistra).

Mi auguro ardentemente che molti fra eBSI

l'l'conosceranno un giorno (5he il Governo della
Repubblica Italiana vuole la pace al di sopra
di tuttO' e che noi esprimiamo il più intimo e
profondo no,stro pensiero quando dichiariamo
che amiamo troppo l'Italia per non sap-erie che
essa potrà migliO'rI'al'e la sar'te di tutti i suoi
figli so,lo in un mondo p.acifICo in cui eS'SJ
possano pacificamente espandel"si. (V/VI (fp~

plausi dal centro e da destra).
Il giOJono (5he queste verità saranno l'icOJIO~

seiute, sia pure ta.cltamente, all'amore g'elle~

l'aIe per la paee si unÌ1.à un'aUr.ettanto pre-
ziosa pace intIma, quella h'a l CU01'l di tuLli
gli italiani. (ApplausI v/.Vlssim'Ì dal centro p,

da destra. Congratulaz'Ìom).

PHESIDENTE. È ISCl'lttO a paday.e l'ono~
l'evole ScoccimarTo.

SGOOCIMARHO. Desi(l€loo pl.ospettal'€ al~
l'Assembl€a una esig'enza nuova sOl'Ìa in q L1e~
sÌ! giorni in cons,eguenza della pubblicaziane
del testo del Patto AtlantJ.co,e dell'avv€nuÌ.1
consegna ufficial,e al Governo Italiano.

Par€ a me chiaJJ'o che dopo questo ,elvento
la nostra discussioOlle non può più avere la
stessa base che ha avuta nell'aIt.ro 'ramo del
Parlamento. Benchè non si tratti formalmente
di una discussione di rat~fica ,del Patto, è in~
dubitato che il t€lsto del Patto sarà base di
tutto il nostro dibattito, delle nostre arg,omen~
tazioni e delle nostre conclusioni.

In qu€ste condizioni io mi domando se il
Senato, dovendo ten€r c,onta di un documento
di tanta importanza per la vita nazionale ed
int,ernazionale, può semplic,emente affida,rsi al

t'8StO che è sta,t o pubblicato dalla stampa. È
vero che il Ministro Sforza ci ha detto or ora
che il Ministero degli affari esteri ha affidato
all' A.NoS.A. il testo u:\ificial€ del Patto: io deva
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esprimere la sorpresa e la meraviglIa che lei,
onorevole Sforza, non si sia ricordato che ol~
tre all'Ageeuzia di stampa esiste in Italia an~
che un Parlamento, al quale lei aveva il do~
v,ere dI comUlllcarle il testo. (Vivi applausi du

sinistra).
Io ho l,etto il testo del Patto su diverlsi gior~

llali: i testi non coincidono. Qual'è il testo au~
tentico? Potr:ei documentare questa mia af~
f,ermazione, per cui io dubito che la dichi.ara~
zione del Ministro sia del tutto esatta; e non
sa'rebbe forse questo uno di quegli atti che in
diplomazia si chiamano «arti diplomatiche ~
e che gli uomini comuni chiamano menzogne?

Per discutlere, noi abbiamobi,sogno di ave'l'e
il testo uffIciale, non queHo che ci dà la 8'tam~
pa, che non è responsabile dinanzi al Senato,
pe-rchè i problemi che sorgono dall'esame dI
questo t'esto sono molto più gravi di quelli
aI quali ha fatto cenno finora il Mimstro degli
esteri.

AltI'a esigenza: il Gov'erno ha, chi,eBto al
Parlamento l'autoiI'izzazione per trattare in
merito al Patto Atlantico. Noi abbiamo letto
la comunicazione uffIciale della dichiarazIOne
con la quaI'e l'Ambasciatore degli Stati Uniti
1Il Italia ha presentato il 'testo del Patto al Mi~
nistI'o deglI esteri; abbiamo letto anche l'ar~
Ìlcolo 11 del Patto: non si dic,e che il Governo
Italiano è invitato a tr'attare.

È possibile che il Governo possa dIscutere
ancma, non per modificare il testo, ma per
formulare qualche ri,serva, che secondo la
pI'ocedu!ra diplomatica si esprime con lettere
o note ,dI chiarimento reCIproco.

Ora, se si chiede al Parlamento l"autQiriz~
zazlOne a trattare, è endente che dopo la pub~
blIcazione d,el Patto quella autorizzazione non
può piÙ avere lo stesso valore ,di quella data
dalla Camera dei deputati, che il Patto 11011
conosoeva ancora. L'autorIzzazione che darà
il Senat,o, per eSisere una cos'a soria, dovrebbe
per lo meno esprimere su quali punti deI Patto
oqcorr,e fare delle osservazioni, quali modjfI~
che pI'OpOl',r'e, quali chiarimenti chiedeI'e, e
questo tanto più, onorevoli 'coUeghi, chè am:he
l,e dichiarazioni uìhciali del nostro Gov,erno

suscitano non poche perplessità.
Mi basti, per esempio,cita,re l'interpreta~

zione che 1'0no'I"evole De Galsperi ha da'to d-el

Patto, subito dopo la consegna, là dove dice
(leggo le: sue parlole) che « il Pa<J'lamento sarà
convocato per decid€lre se sussist'a o non sus~
sista attacco armato, quindi obbligo di int,er~
vento ~. Non entro nel merito per quel che ri~
guaI~da !'intervento rurmato, ma a me non pare
che il Patto dicla che il Parlamento italiano
possa decidere se esista o non esista attacco
armato: per lo meno que:sto a'lldrebbe chiarito.

]i; pokoi citare altI'i punti, come quello l'i~

chiamato' d'all' on.or'evolo Ministrro degli estel'l.
L'articolo 3 ci obbliga a cOllC'edere delle bas~
militari: questo è un problema gravissimo.
V oi .dite ch€ 110n VI ,sono mai state richieste

e che voi non le avet,e mai offert€, io vorrei
sapere se, dopo aver fÌ1~mato questo Patto, voi
potrete sottrarvi all'obbligo che fa l'adicolo 3.
Comunque anche questo è un punto che il S.e~
nato dovrebbe chiari,re. E vi sono altri puntl
non meno gravi. È percIò che per esp1'imerle
un gi llJéUzio occorrie un esame sel'lO, sereno ed
obbi€ttivo. Il testo di quest,o Patto, a mio giu~
dizio, ha dei punti che si prestano ad ambI~
guità, a dubbI ed equivoci. Noi che dovremmo
da.re una autorizzazIOne a fIrmare, dobbIamo.
chiarire che cosa autorIzziamo a fIrmare eel
al chia,rimento deve collaborare il Governo
Dato questo, mi domando: un esame pr'even~
tivo. di questo genere è possibile farI o in
Assemblea o non 'sarebbe più oppo.rtuno un
esame preliminar€, articolo per a,rticolo, in
sede di Commissione degli estori?

E ciò è tanto più necessario perchè il voto
che Il Governo avrà ora, è il voto decisi va;
noi autorizziamo Il Gov,erno a firmare un do~
cumento che conosciamo già e che non sarà
modiflCalto. A parte ogni questione formale e
glUridioa, questo voto ha valo'l'e definitivo,
Questo voto renderà inutile un'altra eliscus~
sione tra un mes,e o due, quando riesamine~
r-emo lo stes,so documento, nelle st,ess,e coneli~
zioni, llegli ,sltessi termini. Tutto il Paese giu~
dioa oggi che il voto di adesione o non a,c1e~
sione al Patto Atlantico il, Pa:rlamento lo stia
dando ora e non fra due o tre mesi.

Ed allora, onorevole Presidente, per la s,e~
1'Ìetà ,e ra dignità :del nostro dibattito, è neces~

sario che a questo voto noi arriviamo con una,
discussione serena, ampia, profonda, oon una
dis.cussione ,che chiarisca tutti gli el€menti ed
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aspetti della questionB B non lascI incBdezze
e dubbi.

Data questa esigenza, io mI pongo questo
probl~nna. s-e noi discutiamo subito in A,ssem~
blea, che 'cosa avverrà? Io personalmente
avrBi almeno sette Old otto domande da fare
al JYhmstro degli esteri su que,stioni che ri~
guardano il Prutto, qUBstioni che "'1 devono

('h ialil'e. Ol'a l'esperienza ,del passato e il co~
stume del Governo cl dIcono che tutlte le volte
che noi d,ella opposizione abbiamo posto del
problemi al Govlerno, sui quali tenevamo mol~
to ad av,ere delle ri,spost,e, qu~"st(] ri"postrE' non
]p nhbiamo mal a,vute,

Onorevole SIOl'za, l>oi ha citwto 01' ()!J'a Il
Piano Marsllall. Io le (lJrò che f111 rlall'ottobre
HCOl'SOle ho posto unqnestIto, qu-esito che
J'lpI'opongo aneOl'i1 OJ'a: pOl"ehè su questo
Plano SI è avuta la l'orttl1ra? Lei nOn ha mai
letto 1 documenti cile 10 ho letto da questa
lJlbnna; io avrei desHlel'ato la sua opinione,
ma 18] 'non ha mai risposto, In Commissione,
onol'evole Sfol'za, dov,e il numero dei Ipal"teCl~

panÌl Ò piÙ l'i,stretto ,e non si fanno di,scorsi ma
si pongono quesiti, sal.à più racne al Ministro
l'ispondere ai quesiti che gli si pongono, Per~
eiò, dI fronte ad una qUBstionB oosì sel'ia, io

l'it~mgo necessario convocare immedIatamente
la CommissIOne degli oSlteri e, solo dopo un
esame preliminare della Commission€, ripren~
dere il ,dibattito in Assemblea,

Propongo: la sospBnsionB del dibattito; la
comunicazione al Senato ,del testo uffidale del
Patto, la convocazione d€lla Commissi'0ne de~
gli esteri e poi immedIatamente si ripl'ende,rà
il Idibatti~o in Assemblea,

Per i motivi chB ho dichiarato, a norma d81~
l"artico10 66 del Regolamento, pr0'lJongo la so~
sospensione del dibattito -e pr€go il Presidente
di meUerla ai voti.

PRESIDENTE. Comuni'co che il senatme
Sooocimarro ha presentato l'a seguentB propo~
sta fIrmata da d:ieci slenatori:

« In seguito alla pubblicazione del testo del
Prutto Altlantico, si chi-elde la ,so,spensionB del di~
battito per r,onderne possibile un esame preli~
min3;re da parte della CommissionB d€gli

-osteri ».

A norma dell'articolo 66 del RegolamBnto
poss,ono parlaJ:'le sulla prOlposta di sospensiva
due oratori a ~avore e dUB oratori contro.

È i8'critto a prurlrur,e contro la proposta. di
sospensiva il s€natore P€lrsico. Ne ha facoltà.

PER,SICO. Onol'ev,oli senrutori, credo che
alla domanda dI sospBnsiva proposta testè dal~

l'onol'evi01e Scocc1mano sia facile e s-emplice
il ,rispondere.

Egli presuppone ch€ la nosh'a discUJssiOllB
abbia cambiato lie SUB basi ed i suoi fonda~
menti; e cioè che la diSrcussl,one ~atta alla, Ca~
mera d-ei deputati abbia avuto una certa plU,t~
1afÙil1ma,e che quella ChB andiamo ad inizIare
oggi nB abbia un'altra. Sembra a me chB qUB~
sta premessa non sia 0s,atta. La discussione
si llnziò' l'll marzo alla Camer'a e al Senato,
cOlltempOl'aneament-e, perrellè il P"-'esid'ente del
ConsiglIo, O'nor'evole Ve Gaspell'i, intel'vr8lmc
i1llche in quest'anla re 1ecB l€ medesnne (11.
chial'azlOni già latte alla C;amcra; qnlllreh SI
iniziò in quel giOl"110 la di,scussLOne dinanzI
alle due Uamerre, che fu pOI sospesa dinanzi
al Senato per ragionr di tecniea parlamentar'e,
€ che ,m'a basata su questo quesIto. l'ItalIa deve
ad~n'i,r,e ad una richiesta eh padecipaziOll€ al
Patto Atlantico'? L'ItaU,a deve inviar€ un 61W

l'a ppres-entant€ per padecipare alle discns~
:':lOni che rdoVl'a'llno ,stabilire le forme e i modI
di questa adesione?

Poteva il Govr8l~no fare a meno di portaI e
l,a questione al Prurlamento? Sì, ma ha Cl'le~

duto suo dov-ere, in conformità anche a pro~
messe già faUe in precedenti oC'casioni, infor~
mare prevlentivam€nte i due rami del Parla~
mento, fare in ,essi un'ampia discussione, di
modo che il nostro rappresentante a W ash~
ington abbia già un voto che lo autorizzi a
trattare e g)i renda più agevole la missiono
da compiere.

Su questa base si è svolta la disoussione
alla Camera. Ben rioordo ~ a me stesso,

perchè il ricordo è vivo in tutti noi ~ che al~

l'inizio di quella discus'sionB l'onorevole
Nenni sollevò una idrenti'ca qu-eshone; disse:
« A nOI manoano gli elementi per decidere -e il
discorso d'81 Pl',esidente d-el Con!:'iglIo naIl è
sufficient€ aid i1luminarci; si convo'chi la Com~
missione degli esteri e dinanzi a questa ~j
faccia un i1Jmpio dibattito, dopo di che si porlti
il Patto Atlanti'Co all'esame delle Camere ». Si
arrivò ,ad un voto per appello nominal€, e la
grande maggioranza della Camera dBi depu~
tati l'it-enne che la diseussiol1B si dovesse farle
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nell' Aula, se11za tl'asp01'Ìal.la nella s,ede clImB,),
della Conmm-:sione rlegli esteII.

BITOSS f 1\.llora il testo non c'era!

PERSIC: [>1ce l'onorevole Seoccimarro
che oggi ~a:dnazione è profondamente mu~
1.ata: eero il punto del presente dibattito sulla
proposta sospensiva

Che co:o:a ehi?rleva allora il Governo? Un
voto preventivo per le trattative da brsi, onde
arrivar'e alla firma del trattato, salvo a ripor~
lal"8: in dIscussione il trattato in quest'anla. ,

PRO LI. Allora cosa firma?

PERSICO, ..,per la r1J,tiIica, articolo per ar~
ticolo, (Rum())'i ed int'e1'r1lzloni da sinisi1'll).

L'autot'lzzazione ma chiesta :0:010per l,e trat~
tiLiive e qllesta autorizzazione noi dovevamo
e dobbhmo (Ian') La situazione n011 è in nes~
sun modo cambiata, Onorevoli coJleg'hi, non
è esatto dIre rhe quello pubblicato è il testo
rIel Patto Atlantico' è il testo del progetto.
(Oommenti (( 8'illi~tr('), Leggete l'ultima rif~a.
Essa dic,e: «Fatto a Washington il... di apI i~
le 1949». Quindi sarà fatto a Washington il
4 aprile 19'1-9. PercIò qu-el1o ch-e cono:o:ciamo è
il testo ufficiale mandato ai vari Paesi dal
gruppo (leHe Nazioni pI'oponenti del Patto

pel'chè si possa dlscuterlo pr'ima rlelJa firma,
(Inie1Tuzioni e commenti da sinistr'a). Que~
sta è la verità, Oggi il Ministro Sforza non ha
chiesto un voto diverso da quello che ha chie~
sto 1'11 marzo il Presidente del Consiglio cl.ei
Ministwi in quest'aula. Oggi ,egli ha dato chia~
]'imentI, ha fatto, pot'1',emmo quasI dire, un co~
dicillo al discorso pronunciato dall'onorevol(~
De Ga,sperI, ,e ,ci ha. confermato che Il testo
della proposta del Patto' è stato reso noto; è
stato reso noto dalla stampa, ed è stato reso
noto perchè è stato mandato ai vari Pa,.esi uffi~
cialmente invitati ad aderir,e. Ma la cosa non
,cambia. Noi abbiamo sott'oc,chio il testo del
progetto di Patto, Lo abbiamo aUraverso la
stampa di tutte le Naziom. (Com.menti e inter~
ruzioni da sinistra). Non vedo nBssuna diffe~
ronza tra il fatto che tutti i glO1'llali del mondo
abbiano pubblicato il Patto in tutte le lingue
e Il fatto che Il MUl1stro Sforza mandi o meno
uno specIale messaggio aHe Camere p'er in~
formal'le del Patto. (Interruzioni). Tanto ciò
è Vel'O che 1'onorevole Scoccimano nelle sue
cmque o SOl llomande che vuole rivolgere al~
l'onorevole Sforza...

SCOCCIMARRO. La prego dI non inter~
lwetare l l mIO pensiero.

PEE81CO. Ge ne saranno degli altri, ma
molti puntI ,sono 8'tati già flssa'ti: SI è doman~
datI) il significato dell'articolo 11, dell'artico~
lo 3, dell'articolo 5, Si potrà nella discussione
domandare anche il significato di tutti gli ar~
tIroli, che sono 14.

,SCOCCIMARRO. E voi sareste i parlamen~
ta!ri! ?

PERSICO. Sì, siamo i parlamentari, e vo~
gliamo che questa discussione si faccia nel~
l'Rula

MILILLO. Su quaJe testo?

PERSICO. Sul testo conosciuto. Avete detto
di voler rinviare la discussione a domattina,
ma il Mimstro Sforza può questa sera stessa
rl1stJ'lbull'e il testo, c:e cl'ed,e ,di vol,erlo [31'0
(Commenti, interr'uzionida sinistra). Noi vor~
j'èmmO che voi della estrema sillistJ'a aJl(léL~tG
[.lla sostanza, Mi m81'aviglio immensamente dI
questo v,ostro amor,e per la fOl'ma che non COI"
llsponcle alle vostJ'e idee.

L'onorevole Scoccimarro si p'r.eQ.ccupava
dell'articolo 11. Ma l'articolo 11, se noi lo leg~
gmmo come è, l)UÒ dal' hlOgO anCOI'a a discus,
,gioni tra le pal.ti contra<811ti? Sì, perchè essu
,dice: «(~l1esto tJ'attato sarà ratificato e le 811'P

clausol,e saranno ,eseguit,e dall.e Parti in confor~
mità alle rispettive procedure costituzionali ».
QuindI è evidente che il nostro l'appr,esentante
potrà trattare, potrà proporre modifiche, po~
trà aggmngere, finchè si arriverà a quel testo
definitivo, che sarà firmato il 4 aprIle. Dopo
dI che noi dIscuteremo la ratifica del Trattato.
Comunque, quale è la differenza? Discussione
nell'aula o dIscussione 111 sede di Commis~
8io11e? Dopo una seduta alla Camera che è

durata 52 ore, perdl'è non possiamo discutere
q ui nell'aula piuttosto che aHa Commissione
deglI esteri; quale è la diff.e1"enza? (Rum.ori dfT

sinistra, inter'rvzioni).

Qui possi3Jillo dIscutere tutti, possiamo ri~
volgere al Ministro Sforza tutte h~ domande
che voglIamo per quel che riguarda la politica
E'steJa, al Pr,esi,fl,ente del ConsIglio per quel
che ],I,guarda la politIca generale, al Ministro
della difesa per quel che riguarda la politica
militare, al Ministro d,el tesoro per quel che
rigua l'da la poli tica economka.
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MAHIANI. rrI pal'e digllltOSO per Il Senato
cl1scutel'e con in mallO dei pezzi dI giornale?
(Vivi rumori e inte1Tuzwni).

p EHSICO. Insomma, la differenza è que~
'fll;-;Clltol'.em Iplccolo comitato, nella Com

WISSlOJICeCloglIestel'l, o el1scutol'O nell'aula de]
Senato.

SCOCCIMAHHO. QIH'stO che lei clJC;eè dl~
",onesto, leI falsIfica quello che ho detto.

PEHhICO Ylodel'i le parole, onor.evolB
Scocclmano, JO non ialt::JÌ1co l]]en10: SI tl'atLl

"010 di S8,'?,UJ1'8una nonna pal'18menti1I'e, Il R,>
,:!o1amento L.Cl 1m In'esentato ulJa (lomanda. ell

SfJC;pellSlYùpel' l'mvim'e la questIOne alla t"JDl-

mls~IOne deglI esteri, io ritengo che si debba
1Jlvcc,e ellscutel'e nell'aula, pCI'CIÒ hi) Wìl']ato

eontl'O lJ~sua proposta e ne domando il l'i getto
(Vil" flppl(/lIsi rlfll r:entl'odestm).

PHESIDENTE Ha fa,coltà di parlare a [a~

\01'8 'llrella sospensione Il senCltol'o MOl'auell
MOHANDI Onorevole Presidente, il colle~

~a Persico ha creduto facile e sempHc-e con~
Iuta,T'e le ra.gioniche militano in favor,e della
teSI sostenuta dal S,eIlat<OI'eSCOCCIJllanO, che
chJede la sospensiva. Egli non mi ha a.tfatto
persuaso. Io l'itengo inammIssibile che si
apra oggi la discussione sulle dichiarazioni

rOi'e dal Governo al Parlamento il giorno 11
marzo, sia pure con l'integrazione che hanno
avuto attraverso le dichiarazioni odierne del
Ministro degli esteri. Domando al signor Pre~
sidenie del Senato che cosa noi dobbiamo di~
SC'lltere e per che cosa noi siamo ,C'hiamati a
votare Questo non l'ho inteso, o meglio non
10 comprendo piÙ nella condizione in cm oggi
]}01 l'l troviamo.

ÌIi vero, infattI, che il PI"esJdent-e del Consi~
gllO non può rIpetere Inù a quest'm.a mn.1n~

zi a noi ciò che egli dichiarava alla chiusura
del dlb,1ttlto alla Camera, nella notte tra il 16
e il 17,8 cioè che < la questione non è OggI
eh saper,e quale sia la formulazione del testo
del Patto ».

Dico che non è PIÙ possihIle sostenere que~
sto punto eh vista, tanto più dopo che il Mi~
nistro deglI ,estel'l in persona ha ben credu~
to eil 1aI'e rIferim8nto al testo o progetto (h
trattato, cOlme ,dir SI voglia Lasola~lllstJfl~
ca.ziono ,che SI poteva addune per seguire una
]Jl'OCedlll'cl e02ì a.nomalr. er'1 che Il Gov,erno

Il gJOrno 11 non si trova.va in possesso anCOl'a
del testo del trattato.

E mEatti Il Presidente del ConsIglIo nOll ha
votuto mai trovare altI'a ragione che qu€sta,
poicI)è è VCI'O che 1101 (11,",('orso che .egli pl'O~
nunClava la sora del 18, l'adiotrasmesso da.]
Vuni1lale. die-on), e ..;piegava agli Ìtaliam'
,/ La Camera oggi ha votato una. aclesione (h

nIaSSllna '8 lIO]) Ò 'C1ItJ'ata JJ1 padJCo!iìl'i peJ'~

ehè (sottoli1leo questo pOl'lltò) Il (ir)\O;'I1O

sto-;'='o ha ap]H'Jl:J l'ice\'lllo 11 te",to» Orbene,
()]10rovoli ('ol1eghi. 1101'='iamo al giorno 21. da

qna.ttro gLOr11I 11 Govcr1l0 èili l'ossesso eli
q Ile:-.to (locum C'n1o l"d il nTi]l!.S!l'O degli estrri
ha r;reduto cll (hl'( eue l'OIIOSleJlZa con qlle~

"to nuovissimo sistema, eh chramarlo cioè ad
Ulla agenzia giol'llab'='tH d Voncl la l' nO!dl'e

l'he eo..;ì si potl'Bbhe a1101';\ pl'oce<dm e aJll'Ìle

l'Cl' I progettI dI logge, ]J<C'l'c"hè..;aJ'ebbe mol10
pIÙ ::::emplice e OCOnOHlJéO COJll li III c;)l'C 'c l t a
mezzo dell' A N, S A,! (Inlel'rllzwl1i e CO1/(-

menti dal cenh'o e da destm)

Eb:Jene, dal mO'1~l'ento che nail SI èJ'llCJluto ,eli

trasmettere al Parlamento, nelle sole formB

ehe noi si possan l)1'e11(1.e1'e 111 consIderazIOne,

il te,sto del trattato, C:ldeye l'1J1nnZld1'8 adoma1J~

dare a JlOI un yoto cl10 sa.l'ebbe quanto mai

equivoco Io pongo all'onor,evolc President,e

d-el ConsiglIo questa fon~lale dC)1',pnda' avreb~
be ella seguito la. stessa prOC'f>'1 C' qualora
ill ipotesi fosse .stata gl,\ JI glO;'

'"
1 ill pos~

sesso del testo':> l~vldent8me!lte no

DE GASP:EHI, Presidente del COIi~lglio dei

Miwstri. Credo :11 sì'

::\IORANDI Evidentemente,,). onorevole

t'l'8sl'Clente del C'ollsiglin. nerebè a questo COl1~
hadirebl:ero le cine ]H!ole stesse Ed allora.

quale ma.ggic.re liberti1 Il GOv.el no nede dI

potersI pr,endere nei conf1'onti (11 qnesto ramo
del Parlamento?

Il testo trasmesso comunque, schema o no
che si voglIa elllamare. costituisce la formu~
lazion8 concorda.ta 111na c1ebmtJva dagli Sta~
ti negoziatori nella notte del 10 ed approva.ta
come testo cleJIIl1tlYO del tratta.to dalla Com~
mi2"ione degli esteri al Congl'csP,O il gior-
no l! 11lYJto Il MmJstro (Iegh Estel') a sme:l~
tn'mI ':;0 questo nOn è esatto Te.sto defnntivo,
pcr rllc1llal'aZlOne deno stesso Presidente della
Comml..,;sione elegl1 esteri éunO],]C'ana Rig Con~
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naly. Ora non .essendovi luogo a trattative
sulla formulazione di questo progetto, noi si
arriverebbe al paradosso di un voto il quale
non potrebbe l1f~Jla sua sostanza significare
altro, E't' non una ratifica chiesta a noi, ed
eventualment'e data, prima che il testo sia stato
parafato.

La in costituzionalità di questo modo di p]'o~
cedere è stata rileyata dallo stesso Presidente
del Consiglio. quando ha riconosciuto giorni
fa alla C3Jmera dei deputati che «s,a,rebbe
contrario alla Costituzione richiedere un voto
su un progetto concreto, formulato definiti~
vamente ».

Io mi domando: che cosa è il testo di cui
siamo venuti a conoscenza, se non un pro~
getto formulato definitivamente? p.ertanto,
onorevole Pr€sidente, non si vOl'l'à pr€tend'e~
re che noi discutiamo dell'accessione dell'Ita~
lia al P,::dto Atlantico fingendo di non cono~
scer>e il testo del tra:ttato. Noi protestiamo
conh o questo plus di democrazia e di parla~
mentarismo che è un modo di abbindolare l'o~
pinione pubblica ,ed il popolo! Non abbiamo
piÙ da dibattere una questione di massima, è
forza che noi entriamo in quei particolari cui
il Presidente del Consiglio alludeva, quando
spiegava ,che la Camera non aveva potuto di~
scuterne in quanto il Gov.erno stesso a queJla
data non era ancora in possesso del testo del
Patio.

Allora, quale autorizzazione vuole il Go~
verno da noi? N on lo possiamo autorizzare
a firmare il testo ~ e in qU€sto credo siamo

tutti concordi ~, non è in nostro potere di
farloe non f> in potere del Governo di chie~
cleroelo.

n Governo p>ersiste a dire che vuole -8oSls,er,e
autorizzato (interruzioni) vuole ess,ere con~
fortato dirò allora ~ non so più a, quale pa~

l'ala ricor'r€re ~ ria un voto di fiducia, ad

aprire un negoziato, a condurre d.elle tratta~
tive. Ci consenta di domandargli: su che cosa
intende di trattare? Non chiedirumo natural~
mente di entrare in questi,oni sulle quali può
,cssere compr.elllsibile che si voglia mantenere
il ri.serbo.

Domandi.amo semplieemente su che cosa
pos8ano volg'ere d,elle trattative, oggi. Non cer~
tamente su òelle ma rlifiche, su delle varianti,

su delle clausole aggiunti've 'a questo t,esto, la,
cosa èesclus.::1 del tutto. Forse si tratta di con~
v,enzioni acoeSSOrl€ o di richieste che il nostro

Governo si dispone a fare ai firma;tari o a
singoli fil'matari, ovvero sempJie,emtmi.e dI trat~
tative circa le misure per raff.o.rzar8 le dif€3e?

Il Governo ci deve dil'e qualche cosa; altri-
menti su qual€ materia la nostra discussione
può volger€? Ci cleve dir,e ~ e farà molto bene
a dido ~ se es,so intende trattare per avvell~
tura in merito alla questione delle basi, poi~
.chè tale questione, onorevole De Gasperi, non
è es'atto che non sia pertinente al trattato. Tan
to è vero ,che ,due degli Stati, che COlinoi sono
stati invitati 11firmare il Patto, il Portogallo
e !'Islanda, hanno tenuto a far€ pubblica di~
chiarazione al riguardo, precisando ch€ essi
non intendono conced,ere, qualora fosse loro
richiedo, l'lI:SO di ba"i in t€mpo di pace.

Il Vice Presidente del Consiglio, onorevole
Saragat, il quale a tu per 'tu con l'onorevole
Di Vittorio, nel «Transatlantico» di MOn'11ec1~
torio, assicurava che il Governo era perfetta~
mente d'accordo nella sostanza sull'emenda~
mento presentato dall'onorevole Togliatti al~
l'ordine del giorno. di maggioranza, ci dovreb~
he dire se questo è uffiCialmente il pensiero del
Gov,erno. La qu€stione, come dicevo, è perti~
nente, tanto più che i giornali hanno dato no~
tizia del punto di vista ,espresso da un por~
tavoce ufficiale del Dipartimento di Stato, il
quale ha dichiarato che il trattato costituisce
la trama, l'intelaiatura per risolver,e il pro~
blema del1e balsi agli .eff€tti della difesa aer-ea.
(Commen* da destra). Ma non voglio fer~
marmi su questo particolare.

Noi dobbiamo <denunciare, onorevole Pres]~
dente, con il richiamo più "ev'ero ai dirittI del
Parlamm1toe ,al rispetto che dal Governo gli
è dovuto, IUn ,fatta ,estl'emamente grave: a,vere
cioè il GO\'1e1'no sdentemente falsato i termini
della questione, che ha portato dinanzi a noi.
Infatti con le dichiarazioni rese il giorno 11,
il Presidente ci comunicava la deliberiJ,zione
presa a unanimità dal Cansiglio dei Ministri,
lo stesso giorno, «per la accessione in linea
di massima ,al Patto Atlantico e quindi ~ spe-

cificava ~ per la partecipazione alle discus-

sioni della fase conclusiva dei negoziati»

«cui ~ soggiungeva pure ~ sa,ppi,amo con
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ce1"Ìezza dI eSlsere chIamatI ». «Intendiamo
parteciparle ~ 'eglI ha detto ~ allae!laboI'a~

ZIOne della fOl'mul,a clefmltiva del TI'attato»
Cjuest,e sono le sue testualI parole. L'asser~
ZIOne, olloI'"evole PI'eslicLente, è menzognera!

«Le Journal de Géllève », l'altI,o gIOl"lIO,
GOI1 una pUlIta dI .H'onia, ,commentava: l'ono~
]'Ievole De GasperI 8i è espre8so «eutol'i(:a~
lllente» 'gmcchè l'ItalJa Hall è lllvltata a tl'ai.
tale, ma è lllVltata a hrmar,e. . .

PRESIDBNTE. OnOl",evoIe MoralldI, le taG~
c LOOSbenare dIe stIamo UIs,cutell'Uo una pl'O~
posta dI IsO'sp8nslva.

MOH.i.\<NDI. Ed 10, onol'evoIe Prosldellte, 8tO
appulltoes ponendo le 11algiolllche pr,ovano la

maJlCallZa I(h t01ll1amento dI,questa dISCus"IOIl,e.

Le dobbiamo [OI'He ]'lGordare, onol'evol,e Pl'e~
sldent{) dd Con81gbo,come .la question.e del~

l'mmmsslOue dell'Halia al Patto Atlantico ab~
bJa tutta UJJa sto1"ia, ampiamente illustrata
da.11a stampa estera, dI on SOllO all'oscul'O
s,ala l clttaiÙJJll rtahall1? La dIscussione intol'~
]}o alla J108t.ra ad'8'SlOllI8 è durata p,el' meSI, -ed
è noto come l'ambaJBciatore Tar,chiani si sia
S€1Jt!to opporre un rihuto quando il gIOl'lJO
6 gennaIO j'lvols'e formale domanda pel'chè
l' Itaha vemss,e amme:-i'sa a negoziare il Tl'at~
tato, ed è .noto anche come l'op[)Osizione della
GI'au Br'dagna. sia stata vinta solo su una
[OJ'mula Idi coml!l'omes1so, i,n Ibase alla LInate
l Itaha sarebbe stata esclusa dai negoziati ed
ammessa solo a firmare.

Onorevole Ministro d€gli 'est.m'i, la pr'ego di
rettIflca,r'e s'e ,ci sono ll1e,sa,tt'ezze.

SFOnL;A, Mmistr'o degl1 esteri, ,Ci sono!
. MORANDI. 'sentiremo. In ogni caso l'lsulta
questo, che n€l momento in cui il GoVe]'llo
pmtava la questIOne dinanzi a noi sap€va CO]]
cedezza che l'ItalIa non sarebhe stata amme:-:~
Em a nessun neg.oziato. Eppure il Presidente
del Coningho, alla ehiusur.a del dibattito alla
Camera dei deputati, insi,steva ancora nel
dj,I'e, domandando la [Iduda: «se la vostl'a J'Ì~

sposta Isarà affermativa, potremo kattar'e e
traUeremo ». II Pr'es1d,ent.e del Consiglio ha
contmuato a m~mtir.e ancora IdinlRnzi al popolo
con le dichiarazioni trasmeslse dal Viminale.
(Proteste dal centro e dalla destro).

PRESIDENTE. Onorevole Morandi, le r'l~

cOl'do che stia pm'landa s1111a questionA so~
spensiva,

MORANDI. E ho imito ... Egli ha per'sI8tIto
nell'appl"es-entarlcI una pal'Ì,eopazIOne dell'lta~
ha a trattativ'e ch€ lIOll1esIstolIoe non P08:-iO]lO

éSI"tel'e, pel'chè non hanno nessuna I,aglOl!8
diessel'e, volendo na.seonclel'e agh ItalJam (he
non 'essendo stat,o l'IC01IO:-iCllltO all'Itall,l Il
]'alIgo eh Paese ll{)goziatoI'e, Il nostro Goyel'/!f)
,()l'a stat,o escluso ,dai negozJatIed 11J\'ltato "l'm~

plIcA3mlmte ad a,ppOl'I"e la sua hrllla.

OnOl''0vole PresIdente, se Il Gov,eJ'nu ]]j';:I~
st'esse per otteueJ'e da nOI un voto, l'ltelJ!2,o
che DI pos,sa .con:-iirclel'aJ'e qU't)sto voto 1m ti11
(iU8stO momento come nullo, (Appla usi doUIl
sm'istm, proteste dal centro e dalla destm),

PRESIDENTE. È IHCl'jttO apadaJ'esulla
lJl'oposba di sO'spensiva l'onorevole CmgolaJJl
Ne 1Ja facoltà.

CINGOLANl. OnoI;evo],e loJ]eg111, ,wzItutl0
io vOglIO ricordar€ al Sellato su che cosa StL,1~
ma discutendo e su Iche cosa ,dobbiamo votm"e
C'è Ulla I)]'oposta di sospen8iva pr'8'slent,ata -,
termilli di RoegolruJlH:mto,perchè si ritiene e~~
serci un fatto nuovo nellacono;,;c'enza d] tt\l:-'a
dBI Patto Atlantico, e la s08pensiva è ]'dILe~
sta pel'lhè Isi ritiene più confaoente alla gl'a~
vità dell'al'gommlto la discussione inmlllzl alLt
Commissione degli est08ri che, come l'ha hell
definita l''ÙllOI'evoLe Sco'ccimm'ro, è com posta
,di senatori, diciamo così, autoseleziolllatJ e

pcrchè la idiscuslsione avviene in ambiente yn1Ì
ra\c0olto ,e tranquillo, sullo stile di una cou~
v'ersazione. Questa è la motivazione Sicchè.

. proprio all:a luce .di questa motivazlOne, io 1'Ì~

tengo, per es,empio, che si potJ'.obber'o a,]]che pl'e~

gar-e i gruppi clell'o,pposiziolle di llomina.l'e un
altro orator08 che parli a fa.vOl'e, perchè 1'01l0~
N~vole MOl'allCIi ha EVOJtOqui 01Ci il tema cl1('
poteva svolgere sulla di,scussion8 che allda~
vamo ad iniziar'e. (Proteste do simstro) Q,le~
sta è la veriL~ Io non lo segull'ò' JlCJll lo ;;;e~
guirò lwrchè ]'itmlgo clw nell'o';:Qe]'vrnZé\ rIel
RegCìlamento sia pI'oprio la dife~a rlell']~tituto
pal'lamentarB: non è solt3.nto una lettera arida,
ma è lo strumento nece,ssario nella v"ita 1l0~
stra di relazione, perchè il Pm'lamenta no']
sia nna vuota acca,rlemia, ma rappres,enti 111J
profIcuo lavoro per il bene del nostro Pae:;:e,

Considerata oosì La qllestiOllc, io mi ]'ifaccio
a que.llo ,che è "tato lo SPlrÌt,) 'he ha l)r.e"ie~
(Into alla compilazione rlella nostra Costitl1~

zione. Noi abbiamo semprt' depr'(,oC'ato le hflt~
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~atIve s>egl'.ete, le dlscussiolll segr:ete, l:e mallO~
VIe IdeHe cOllventlOol-e..,

SCOCCIMARHO, NOllÒ qUBsto che 10 'dICO,

CINGOLANI. lo non dicI) che rab111a elettu
lHI, onorevule SloC'umano Lo dICO JO! NOI

abbIalllo cl"eJuto in qUf'sto S})l1'jtù, {J llon ab~
blallW lJl'elltf' da tllJlJegal'e di lluesta nostra
Impo~~LlzJOnB, !\iO] u'sc1Jamo, malgl'ado le ag~
g-ctlIvaZlOni che, non Ce!to ,secondo Il galateo
(h MOlIsIgnor Della Casa, v.ellgono congiunt,p

al Home dell'ol101'evolB De Gasperl, rredmlIlo
,1] galantoITl1smo d-ell'onorcvo].e De Gaspel"!

( VI/n ((pplausi dal ceni l'o), (~uamlo egli Cl af~

fBlma ,che ]]OnCl sono 0lausole sega1te e ch,!
tutto può ess,ell'e ,dIscusso ana luce del .s01e,

1101 dICIamo: dbcutinmo tutto alla l'UcB dd
t,ole! (InfJerruzioni, proteste dalla sinistra), Se
volete l'esame che ha Invocato 1'onorov010 Mo~

l'andl, fatelo con glI altri vostl'i O:1'atool'l,N Oli
lmpotta mente, Ognuno si regolerà comecJ'ede

e svolgerà come cr.ed,e Ie sue idee, i suoi giu ~

ehZI sul Patto AUantico, Noi l'imaniamo nellh
posizione sulla quale si è posta la Camera d'el
deputati, perché altrimenti, debbo aggiungel'-e,
tla pal''8nt-esi, dovl',emmo rinnegar,e ane he il
sist,ema bicam-erale, perché non possiamo !l'Ul
dis,cutere .su quanto nOn ha di,scusso la Ca-
mera dei d€putati, cioè gli articoli del Patto,
poj,chè 'così fac,endo si dovrebhe riapril'B un

altro dIbattIto su qUBsta qUBstione nell'altra
Cam€ra, Ma v,edr-et€, lluando saremo in tema

dI ratifIca, se lo \,Ol'l',emo, il dIbattito, B come
lo sostel'l'emO, se sal'à ,secondo gli 111t8r8s,"-'1
del Paese! Comunque, ,noi Cl rifaccIamo aJl(~
chchiarazJOlll dell'onol"8'vole De GaspeI'l è mIa
questJOne dI fIducia.

l,'onorevole DC' G,lspen t.:o,ì ai'foI'mò Ilcl~
l'altro 1'[tmO del Parla.m:ento: « Il ConsIglIo dei
1\1inL~tri si è espresso stamant' in senso UJM~

l11me pel' b ade,sione ill lmra (11 mas--:il1Ja al
Patto .Atlantico », qumell por la pal'te,ci1)(JzIOn0

alle dIscussioni nella fase conclu-olva d-ei nt~-
goziati. C'è, poi, Ulla ,colonna ,e mezza clireso~

conto, nel sommal'io ,del1a Camera deldeput<ttJ,

1Jl CU1 pal e quasI che ci sia la pal'afra'6i dI
quanto abbia,mo letto negli articoli d'6l Patto
Atlantico

Voce da sUllstra Pare' (Ruman ed 1II!eJ'~

i'IIZlOm) ,

CINGOLANI. DICeVO, dunque, ch-e noi ab-
]Jlalllo fld~ucia in quelli ,che saranno l l'appre-

s'entanti deIl'ItalIa nelle discussIOni conclusIve
mel"eutl al Patto AtlanÌlco,

Chi lo ha detto agli ouol'evoli OppOSItOri
che ]]01 dobbIamo «o mangrar.e questa mllle~
;:,Ìl'a o saltal'e questa fmostra l;, quaudo "-'I
parla eh bozza (h Ipatto, lluanuo SI pa1'la dI
acoessJOU€ la dISCUt81'O a]]che per quauto l,j-
b'Llal1da l'a,ccosso dell'ItalIa? Ma lo ha l"lCoOlJO-
scmto anche l' ollOl'evole SCOeCllllalTO che tl"a
bh strumeuÌ1 dlplomabei ,dI moehhca d,el TI'at~
tatI ce no SO]]O Ulla 111rim tà, e li ha ele]]catI,
ed ha p81smo 'ese'mpl1f1.cato citando loscamhio
el1lett-er,e dIplomatiche Comunque sia. quando
Cl sarà pI'eseutato il Patto AtlantIco per 'es~
:,.:,ereda noi ratifIcato, lloiCI l"l'corderemo del~

rm-ticolo 80 d-ella CosÌltuzIOne che dice: «Le
Camm'e autOJ izzano con legg,e la l'atifl8a dei
TrattaÌl internaziollah che sono di natura po~
litica, o provBdono arbitrati o l"egolamenti giu~
dizJa.l'i, o importano variazioni del t,erritorio
ed oneri alle fmanze. o modiflCazio11l di leggi )\.

E qualunq'ue argomentazion€ sottne non po~

t1'à togHer'e quello che è il suo preciso cal'at~
t81"e a questa nost1'a discussione, È una d;~
,scussione, questa, alla quale ci ha chiamltti n

GO\"erno, volontariamente, 'e che ha fatto una
grande impr'essione in tutto il mondo d.emo.
eratieo ", (rumori ed interruzioni da sinistrn)
.., p:erché ha dimostrato che se un eccesso c'è
stato da parte d.el Governo è un loel-evole 'ec~
c,esso dI fIducia nella maturità dBIDOC1"atica del
popolo italiano, (Vivissimi applausi dal cen-
tra) Questa è la verità!

Non aggiungo altre al'gomentazioni; queJ10
che è lmp01'Ìiant'e è che usdamo, fmalment'e,
dall'isolamento! (~uello che è important.e è che
i rappr'es-entanti d,ell'Italiia -demonaÌlca € li~
bera andranno a vVashington non ad inchi~
narSI come StatI satelliti, non a sottoscrivel"e'

'un patto d'arme, ma a contribuire liberamente
~

alla pa,ce d,ei popoli" (Ru,mol'i vivissimi ed in~
terruzioni da sinistm, Applausi dal centro e
da destra).

Quello che può aver ,detto il pOl'tavoce, au-
10l'izzato o meno del DIpartimento di Stato, a
noi non importa: a noi importa non una voce
isolata di un probl-ematic0 int-erpr'ete di un
pensie1'o non ufficialmente conoBei'uto, ma la
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n06ti'a volontà <di l'Ìmaner8 sul piano d811lO'
C:l'atico, ml:Jhe in questla dIscussIOne,. Nulla si
rarà 1ll Italia senza il voto del Parlamento e
~ ten-eudo lontano da noi anche Il pensl'ero
più l'emoto della possibilità di un ,conflItto ~.

purB, se quelsto ,si ,d,elineass'8, VOI sapet,e che,

pel' la Costituzione, sono le Camere chiamat.e
a lleciderle in proposito, Noi chiediamo una
c:osa sola. Il Pa>ese vuoleesseJ e tl'anqmllo,
non V'uole diventM.e una d,elle tante provincie
appartenentI ai 242 mila chilometu quadratI
lli paesI conquistati dalla Russia dopo la hne
della gnelTa (Applausi al centro). Il Paese
vuole essere bhero; pov,ero, se volete, ma Ol1e.
sto .8 deciso nella Slla volontil eli laVOri),l'e in
pace. (Interruzioni da slnistm).

Voce da slldstl'a.. Ci la 1'idere,

CINC::OLANI. Se leI vuo,l ridere, rida; non
1'1clono con lei glI Estom, l LettOl{l, 1 LItuam
l'he S0110 stati assoggettatI al Governo rUR;.-,O
Coul1l1lqun, nOI l"espmglamo la sospensiva pel"'
chè Jl IUllgo dibattito fatto alLl Camera, la
pal'teclpazlOn-e -eUettlva (lella pubblIca opillIO'
ne a questo Ploblema di vIta -e dI Slcm"ezza
d,el popolo 1taliano, la maturaZlOne che VOI

tUttI av,ete e nOI tutti abbiamo è tale, che nOl
IJOSSlamo affronta l'e questo dibattito anche su
quell'abbozzo eh Ìl'attato ,che (<OlJOSClamo at.

tI'av'8l'SO la stampa. RImane la fIducia, NOi
cl',edIamo nella lealtà del Govel'no presieduto
rìall'OllOl''8vole De Gasped, nOI cl'edJamo nclla
acut'ezza diplomatica del .Minish-a deglI esteY!
(intel'l'uzwni da smistra), noi diamo ad CSi'.O
tutta la nostra fIducia (Vive interl'uzioni drt
sinistra) ,

Voce da sinist:ra. Voi ,siet,e quelli dI" CTC.
dere, obbedir'e, combaUere »,

CINGOLANl. ,sentIte, non ripet,ete «o'ecle.
re, obb-edil'e, combatteT'e », perchè parlate ,]j

corda in casa di impiecati. (Applauslda.l cell~

t/'o e dadestjra), La verità è questa, C'è unit
pl'ofonda mcompr,ensione vostra nel nostri
confr antI, E, p8'l'mett>et'emi di dll-e, nel dichia.
ral"ec11-e votiamo contro la sospensiva, che Cl
J'ammarichiamo profondament.e cil questa m.
compr'ensione, E v,e lo die,o n011 come uomo eÌl
pade. L'e mani:Destazioni contlJlue dI qu'esta
vostI'a incompl'ensione del nostl'O stato cram.
mo, della nostra personahtà, Cl addolorano
prof.ondamente, lo spe1'O bene che una vosb'a,

più pl'oronda considm-azIOne dI quella che è
la dIgnità dell'uomo, a qualunque pal'tIto ap'
pal'icnga, su qualunque banc:o sieda, tolga a
voi qu€lla abitudine deUe inte1'l'uzionl contJ~
nue .esopl'attutto d'el SOl'l'lSO ch compatimento
che av,ete sulle labbra; pe]'chè voi sIete qllel1J
che possedete la v,el'Ìtà (interi'uzioni, rmno/'I
da sinistra). Voi si.ete onnisuenti, nOI siamo
d,ella povera gente, ma noi povera g'ente rap.
pl'es,entiamo la g,ente umile del Paes.e, che
vuole la pace, la .sicUl'czza, non ne vuole sa.

pel'e nè dI avvenhu,e llè dI gllel'l'e lJlterne ed
est81'ne, ,e per questo ,confida llel Governo de.
mOCl'atlco dell'onOJ'C'vole De Gaspcl'l (1'111/
applOll81 dal centro e dolla destl'a),

PHESIDENrl'K Ha la(-oIL'1 (11pal'Lìl'(' l'ollo,
l,evol-8 LUSRll,

L! 'FLSO MI nttf'lTI') siTetta]]]('nte JI Rego,
lamellto, clOè staTò sÌl cttamellte c(] {'SclllSIYa~

mente ]H~I 11lmtI (lc11a dis{'n:::"lOne snlla sO

~'pCnRIYa A qucsto mIO Il1tCl H'nto è assolllt.!.

mcnteoFÌl'fUwo, non solo ,ogllJ volonU1 osl1'1!~
Zlonlstl(1ì, ma VCI'sino ogni lK:lIFI{']'O polemico

con Jl Govern o qneRto SI Vl)(Ì1'à 111 :-'{'glUt I)

nella dlSCllSRIOne genE'l'ale P,el' rÌlmo,~tl'a]'(' Lì

obl,ettivltil (h qnesl0 mIO mlcnento, Sa.l'Ò nn
che molto breve Propongo 1m emcmlament\)
aggilllltJVO alla ]Jl'oposta di sospenslVil l'ielne~
:::ta dall'onorevole ScoC'clmano, clOè dI ag.
gillll1gel'e: «oppm,.e SIa sospesa la (hscns;-;ilìl1l'
OggI 'o l'innata a domam» E dnarirò quak'
sia il signifIcato ch questa richi€sta,

Aggillngeròpoche parole a quelle d.eUe da l
colleghi che hanno parlato a favore della so.
spensiva, Ma debbo dire all'onOl'evole collega.
Persico, che è uno dei piÙ grandI avvocati che
Ol1orano il Foro di Roma, che il suo mtervento
(li stasera non è stato cccellentissimo, Egli
ha negato che la sit'uazione sia cambiata; IOgl1
ha negato ch,e (Ìl fronte alla Camel'a la situa.
zioneel'a una e che di Ironte al Senato è un'al.
tra, Su questo mi par,e che sarebb-e veram€l1tc
pleonastJco ,sp-end,ere molte pal'ole. La situa.
Zlone è eertament-e cambiata, onor'8.vole col.
lega Persico, perchè il Govol'no si è pr1esen.
tato alla Camera dei deputatI richiedendo il
voto di fiducia per ,ess,ere autorizzato a discn.
tel'e, a trattare Il Patto Atlantico, La situa.
zione di oggi è un'altra, perchè il Patto Atlan.
tieo è stato pubblicato '8 il Governo si lweseuta
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Senatu aella Repubblica

DISOUSSIONI

al Senato Ichiedendo l'autorizzazione ~ qne~

sto è ilcont~muto verod:ella sua ricMesta ~~

a flrmar,e il Patto.
Qui l'egregio collega onorevole Cingolani

mi permetta una considerazione di diritto in~
t€rnazionale pubblico. Egli stas.era ha posto
egl'egiament,e con ,spirito brillantemente of ~

f,enslVo, la sua seconda 'o torza candidatura a
Ministro della ,difesa. . .

CINGOLANI. Non mi ,s.erve. Io appart'engo
alla l,ega di quelli Iche non bevono. (Ilarità).

LUSSU. ... ma non certo a Ministro degli
affari ,est,eri. ,È notoc,ertamente a chi'unque si
mteressa dI problemi di diritt,o pubblico inter~
nazionale fJd è arcinoto al nostro Ministro
deglI ,est'eri, onorevol,e Sforza, che: è un diplo~
matico di professione, come sia consuetudine,
Hel trattare patti del gen@e del Patto Atlan~
iiIOO,ri,s.pettar'e 'alcune r,egole che, per quanto
non siano diy-entate dil'itto 'positivo, sono tut~
t2vla oramai a,coettate in 1m'ma obbligatol'ia
Non SI discutono i patti già pr,esentati, nè v'è
esempio, in trattatI di questo genere, che si
SIano apl}Ortate modifiche. Pregherei i col~
leghI che pensano Il contrario di dimo,strar1o,

È invece consuetUldine ormai accettata uni~
vel'salmente ,che i patti si st'udIano, si prepa-
l'ano e pOI si compilano in forma definitiva, da
qu,elle potenze che hanno int,eress.e If}er prime

a compilarli, 'e poi si presentano alle altre po~
t,enze con invito d'adesione. Non vi sono p08~
sibi1Jtà di modifIChe, ,e una formula come
quella del Patto Atlantico, stipulata così Icome
è stato l',eso noto pubblicamente, non si discute
più e non si apportano ad ,esso delle modi~
fIche, SI possono solo .apportare deUe riserve
(è quello che ha fatto il PortogaUo rec,ente~
mente ed è quello che ha fatto l'Islanda), ri~
,serve che non modificano, ris,erve ,che hanno
un carattere puramente soggettivo, unilaterale
,e che non impegnano affatto i primi compila~

tori del Patto ed i primi firmatari. Qu,esta è
c,onsuetudine ormai invalsa nel diritto rpub~
blico internazionale.

È proprio m s.eguito alla considerazione
fatta dal collega onorevole Persico ,che io ho
pr-es,entato l'emendamento aggiuntivo alla RO~
spensiva presentata dal c,ollega Scocdmarro.
L'onorfJvole Persico infatti haamm€sso che
l'onorevole Ministro degli ,esteri avrebbe po~

tuta stas-era comunicar-e al Senato il testo in~
tegrale del Patto Atlantilco. È quello ch-e io
chiedo perchè non vi è ombra di dubbio che
noi non abbiamo ancora il testo ufficiale la,
verslione u;fficial,e di quello che è il Patto nel
suo testo originario e tale che non vi possono
-essere altr,e v,ersioni letterali. Noi infatti ab.
biamo potuto Iconstatar'e, ,neUe vm'sioni dat-eci
dai giorna1i il giorno 18e 19, che c'è discor~
danza Letterale, discordanza n-egli aggettivi .(~
discordanza nei sostantivi, perchè non vi è
analogia nelle due diff,erenti interpretazioni.
L'onorevole Ministro degli esteri ci ha detto
che il patto uffilCialmente da considel'arsi tale
è quello ,che è stato comunicato dall'AgenzJa
A.N.8,.A.. Io mi Ipermetto di Jarvi osservar,e,
onor'evole collega P,e11sico ed onorevole coJl.ega
Cingolan i, che la discus.sione in questo mo~
mento al 8enat,0, è troppo piÙ impo!'tante,
p8J'chèsi tratta di decidere se il" Governo
debba o no ,esser,e autorizzato a firmal',e il
patto. Dobbiamo quindi conoscer,e la vel"sionD
del Patto nella sua definitiva espressione let~
t,erale. E credo ,che non :è per perdere t,empo

s'e noi chi,ediamo all'onorevole Ministro degli
esteri che ci faccia ruvere nella serata il testo
del Patto in lingua frances,e ed in quella in~
glese. Penso che con ciò io non offenda il d'e~
siderio ,che ha la ma@gioranza di affl',ettare
questa discussione se chi,edo rispettosamente
di poter conosc,ere (e credo che con me anche
gli altri colleghi lo chiederanno) il testo fran~

'cese e quello inglese. Basta una telefonakt a
Palazzo Chigi e noi ,stas.era possiamo rien~
trare a casa nostra con questi due, testi efarci
da noi quella traduzione l,etteraria in buon
italiano, ,secondo la nostra 'preparazione e
compet,enza. Mi pare che questo onestamente
si possa chiedere e mi 1)111''8che questo si

po'ssa anche <chiedere alla maggioranza, leal~
mel1lte e 'con 'spirito di comprensione q\Ulale vi
,deve essere fra l,e parti <contrastanti in questa
Assemblea.

Questa dis,cussione è ,estremament'e seria;
il S-enato dev,e decidere col suo voto se il Go~
verno debba essere autorrizzato o meno a fir~

mal'e. Ci sia quindi data ogni possibilità di
controllare nel suo v,ero contenuto il Patto.

E poi, onorevole Cingolani, non è giusta
l'intervretaz,ione che ella ha dato all'intervento
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del coll.ega onol'evole ScocClmarro. Se 10 Ilon
mI sbaglIo, 1'onorevole ScocCImarro non ha
posto l alternatIva. o <:ildIscute nella Conllms~
missione deglI atlan .estel'l o 81 discute nel~
fAssernblea. No, l',onor,evole Scoccnnano ha
posto Illv,eee Il pI'oblema 111quest! teI'rnlm: tI
Patto vada 11l dlscussilOne Sia pure -ath-ettata~
mente m seno alla Comnllssione ,degli affan
estel'l la quale pOI rIfel'lrà, B nOI saremo III
gI'ado, nBll 3JssemblBa genel'al€, di discutere H
Patto,

\.!umdI è tutta un'altra questIone e la sua
interpretazione è inesatta, s,e non sbaglio.
(Rumor~ da s~ms~m),

,onorevolI ,colleghI cr,edo ch.e Sia nellmte~
rBsse di tuttI e ,soprattutto della maggIOranza
che la disl;ussIOne avvenga al Senato III forma
meno gIOvamle, meno Vlvac,e dI \lUanto non
Sia avvenuto nell'altro ramo del PaJ'lamento
Credo che lmter,essB della maggIO l anza so~
prattutto esiga che la discussione al Senato
sia serIa, metodIca, razIOnal,e,

Oh! È stataseI'ia anche alla ,CamBra d'8l ek
putatI ,e per nOI senatorI anziani quella nOn
è una battaglIa di comune, volgare ,ostruzio~
lllsmo, per nOIe per il Paese Il dibattito alla
Camera dei deputati è stata una grande batr--
taglia politi,ca, ,storica. (Applaus~ da simstm).

Ma è nell'interesse della maggioranza che la
discussIOne m Senato sia regolare, metodica
e calma. Non è mteress'e dI nessuno che qUl
si ripeta per tre, cinque, diecI'o quindicI gior~
111Il bIVacco che è avvenuto alla Camera del
deputatI: specIalmente per noi anziam sa~
riebbe un dIbattIto Ìl'opPo faticoso, Pertanto
concludo chIedendo anzitutto ai colleghi della
rnaggiOl'a,nza che l'lflettano prIma dI respin~
g,ere la l'IcJuesta principale dell'onorevole

ScocclmaITo e s'e eSSI, dopo esame, rItengano
che sia tempo perduto andare alla CommlS~
sione deglI affan esterI, 10 chIedo nspetto
samente ch~ la maggIOranza voglia, conside.
rare, accoglIendo la proposta del coll.ega ono~
r,evole Persico, ropportumtà che durante la

sera, e nella notte, ci sia comuni.cata la ver~
sione definHiva uffIciale del testo e, aggIUngo,
il testo m lingua mgles.e e franoese, e sia so~
spesa la clIscussione OggI e rinviata a domallJ,
nell'mteress.e generale, (VÙn applausi da Sl~
nistra) .

J:>.kEtHDENTE. Do nuovament,e lettura del~
la domanda dI sospensiva, così come è stata
'plo,esentata ùal senatore Sl;occlmarro: «In se~
g LtltO alla 1mbbhcazlOn8 del testo del Patto

;...tlautIco,'::;l chIede la sospenSIOne del dibat~
tIto pel' r'8uderne possIbIle un esame pr,eliml~
11Me da pal te della ComllnsslOne d,egli AffarI
cst-ell ». A questa l'lc1nesta dI sospensiva è
stato PI'Oposto un emendameuto da parte dBI
senator'e Lussu che consIste llcH'agglUug8r,e

m fme le seguenti parole: «oppure sia sospe~
sa la (11SC11:SSlOneoggi if) rinviata a domani:ì>.

La proposta d-el s.enatOl'e Se oCCll1ml"ro, a
nonlla dell'articolo 66 del nostro Regolamen~
to, dovrà essere votata per alzata e seduta.

CONrrI. Domando eh parlare per {hehiaI'a~
ZIOne dI voto,

PRESIDENTE. .:-le ha facoltà,

'CONTI. La mIa dlCÌllaI aZIOne dI voto si
l'accoghe in pochissIme parole e cio~. in ma~
teria così importante 10 non mi sento di dele~
garB a nessuna Commissione Il mio diritto

di assister.e alla discussione e di parbeciparvi.
Pelo'ciò la voterò contro la proposta dI sospen
SIVa per la remiSSIOne dell'esame delle comu~

lllCaZIOl1l del Gov-erno sulla sua attIvItà nene
relazIOlll mtei'nazionalI mentI'e SI conclude il
t)atio Atlantico.

LABRIOLA. Domando ell pal'lar,e lIeI' di~
dnarazIOné di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LABRIOLA. Io sono personalmente con~
traI IO al Patto Atlantico, ma credo che tuttI
gl1 elementI della dISCUSSIOne Cl siano stati

offertI; ,e perCIò, senza pel'd81'mI m ulteriori
parole, dlchmro che voterò contro la proposta
di sospensiva.

PRESIDENTE, Metto al votl la proposta
dI sospenslva presentata dal senatore SCOCCI~
marra. ChI la approva è pregato eh alzarsi.

(Dopo prova e controprova lion è appro~
vata).

Metto al vOÌl 1"emendamentO' Lus.su alla pro~
posta Scoccimarro tendente a sospendere la
CbSGUSSlOne per rinvmrla a domal1l .Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsI.

(Dopo prova e controprova lion è app'i'O~

cato)
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P ASTORE. Domando di parlaI'e per una
questione pr'egiudiziale.

PRESIDENTE. Faccio notare che l'articolo
66 del R!egolamento dwe: «La questione pre~
giudizlale, cIOè che un dato a,rgomento non

debba discutersi, e la questione sospensiva,
cioè che la discussione o deliberazione debba
rinviarsi, possono esser,e propost'e da un se~
naÀ:or;()prima che ,si inizi la dis,c1l'ssione ». Ora

la dkuseione è già iniziata. (Oommenti dalla
sinistra).

Aggiungo poi che ess,endo gIà stata l'e,spinta
la sospensiva, proposta dallonorevole Lussu,
non mi sembra che si possa porre di nuovo
una questione pr,egiudlziale.

PASTORE Signor Presidente, mi permetto
di fade osservare che si tratta di due que~
stioni completamente diverse; infatti è stata
proposta qui, mnanzitutto, la sospensiva della
discussione; la sospensiva è stata respinta.

Io sollevo un'altra questi,one. Mi permetto
di far],e osservar,e che, a termini dell'articolo
66 del Regolamento, «la questione pregiudi~
ziale. . . e la questione so.spensiva. .. possono
essere proposte da un senatore prima che si
mizi la discussione ». E pros,egue: «Questa
iniziata ~ ,cioè, la diseussione ~ non POIS~

sono più proporsi s-e non con domanda sotto~
scritta da almeno 10 s,enatori », il che sIgnifIca
che, quando la questione pregmdiziale ,o t-)O~
spens1Va è proposta, anche dm'ante la dISCUS~
sione, da 10 senatori, -essa deve avel'e corso,
Mi pare che cosl Il problema ,sia chiarito.

E adesso mi sia permesso di svolgere bre~
vissimamente la mIa tesi. Non chiedo che si
sospenda la di,scussione. Chiedo solamente
che, immedlatam-ente ,ed ufficialmente, il Go~

verno comunichi al Senato il testo del Patto
Atlantico come l'ha ricevuto dal Gov-e'rno
nord~ameri'cano. Fa1cdo 'Una formale proposta
e chiedo 'che s'u di essa si voti.

De'Va fare osservare che, alle l.agioni qui
esposte dai colleghi che mi hanno prec,eduto,
non è stata data dal Governo alcuna risposta.
Anche l'onorevole P.ersico, che non è della
minoranza, ha chiesto che questo t,esto ,ci sia
comunicato. Nè il Presidente del Consiglio nè

,il Ministro degli affari esteri hanno ritenuto
opportuno di aprir bocca e di dire una sola
parola in proposito, Mi s-embra quindi nec,es~

sario che il Senato inviti formalment'e il Go~
verno a presentare uffIcIalmente al Senato il
testo del Patto Atlantico ,come egli l'ha rice~
vuto dal Gov€1'no nord~alffioericano.

Io propongo la seguente qUl8stione pregÌ11~
diziale:

«Il Senato mvita Il Governo a comunicare
ufhcialment,e e immediatamente al Senato il
testo del Patto AtlantIco rimesso al Governo
italiano dal Governo nord-americano ».

PRESIDENTE. Io faccio notare ~ e mi ap~
pella alla lealtà dell'onorevole LUi:sU ~ che
l'onor,evol,e Lussu ha motivato il suo emenda.
mento in questo modo: sospendiamo la se.
duta p81',chè oggi si possa pubblicar-e nelle due
lingue, inglese e francese, il testo del Prutto
Atlantico. Io ho messo ai voti questa propo~
sta, ed è stata respinta. (ln~erruzioni, proteste
da sinistra). Ora l'articolo 69 del Regolamento
dice che: «non possono proporsi, ,sotto qual~
siasi forma, ordim d,el gIOrno o emendamentI
contrastantI con d,ellberazioni pres.e da] Se,
nato pr,ecedent-ement-e sull'argomento in di~
scussione. Il Presidente, data lettura d'ell'o1'~
dme del giorno o dell'emendamento, d.ecid,e
inappellabilmeIlt,e ».

TERHACINl. Domando di purlare.
PRESIDENTE. Ne ha fa,coltà.
TJ£RHACINl. .signor Presidente, mi pare

che sia assolutamente inutile cercare di girare
anCOI'a attorno alla q nestione, e confesso, mi
si consenta la .parola, la mia pI'ofonda indi~
gnazione (approvazioni da siniJstra; comme,nti
al centro e a destr'a) ldif.ronte ad un Go~
v,erno che, al compLeto, siede da due ore dl

front'8 al Senato 'e, assistendo ad una discus~
sione che lo chiama in causa direttament-e,
tace, senza pronunciare la sola parola che
potr,ebbe condurci ad una conclusione.

Voce da destr'a. Ha parlato il Ministro d,egli
esteri.

1'ERRACINI. 11 Ministro degli esteri ha
parlato in precedenza, ed ha parlato appunto
per tentare di evitare questa ques,tione. Ma oe~
corre che egli s'a,datti alla ,constatazione cile,
se una gherminella può anche riuscirgli bene
quando osa svolg.erla al di fuori dei rappre~
s-entanti della Nazione, dacchè qUHsti sono in
causa a1fi!che -a lui olccorro8 abbandonare le
furbizie e parlare schiettamente. Io ho letto
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sui giornali ~ l giornali sono per forza dive~
rmti la grande fonte della nostra grande do~

cumentazione ~ che alla Camera dei Co~
muni ~ alla quale va con tutto il cuore l'entu~
siasmo di tanti che poi non sanno però tra~
!sferirne in queist' Aula le ,consu,etudini onest-e
e s'81'i,e ~~ Il Ministro d-egli -esten Bevin, !JUl'

nOn sentendosi ancora obbligato ad a,ccetta,r~
una discussione, già mezz'ora dopo che il Go~
verno inglese aveva ricevuto il testo del Patto
aHa cui redazione aveva profondamente col~
laborato, lo ha fatto stampar'e e distribuire; e
nan aid agenzie di stampa ma ai membri del~

l'Assemblea rappresentativa del popola in~
glese. Ora iO' mi domando se noi, rappresen~
tanti non del 'pO'polo inglese ~ per fMltuna

nostra ~ ma del pO'polo italiano, dobbiamo

ritenerci in situazione inferior,e dei membri
degli aHri Parlamenti. C'è o non c'è questa
camunicazione ufficiale al Governo italiano
del testo ~ leggo il termine nel giornale uf~

fidale del President1e del Consiglio, che non
parla di schema o progetto ~ del Patta \tlan~

tico? Se c'è, onarevali calleghi, e se nai ab~
biamo v-erament€ non quella tale dignità d,ella
pel'sana umana ~ di cui ad ogni passo SI

sente parla1e e che 11l sè nulla slglllfrca ~ ma
la Jwstra digmtà di senatori della Repubblrr;a

italiana ,dobbiamo esigere dal Governo che
ce la pres-enti. Esso ha infatti rie,evuto q nel
documento in quanto rappresentante nostro, e
non P€]' amore o deferenza che si nuhano da
stranie'ri verso il sIgna!' Sfo]'za e Il signal' De
Gasip'8rl. Se altrI sedesse al loro posto, i1 do~
cumento sarebbe stata ugualment.e tr asme6SO;
paichè i governi, sul piano internazionale, al,
tra non sano se non mediatorI tra i popoli.

Per questa ragione non posso che appog~
giar'e la pregiudiziale del senatore Pastor-e, la
quale non ha nulla a ch(:' fare con la domanrla
già presentata dall'onorevale Lussu Il sella

tore Lussu solo argomentando la propria l'Ì~
chi-e5'ta, ,che era di tutt'altro tenOJ-e, ha s(Jlleci~
tato con grande cortesia e g,entilezza ~ ma

pare che al Governo questi sistemi deferenti
non piacciano, ,e che accorrano dunque ,J
smuoverlo m€todi più ,energici ~ che ci si

ponesse a disposizione il testo autentico MI
Patto. Ma se il signor Presidente del Senato
rilegge tI foglio che il s~matare Lussu gli ha

trasmessa, vedrà, ,e lo sentiremo tutti noi, che

in esso non vi è richiesta farmale di pubbli~
cazion€ e distribuzi.one d€l Patto. Il senatol'e
PastOl'€, invece, chi'ede appunto qU€,sto. E,
peJ'Ìanto, il Senato deve votare sulla pl'OpoBta
Pastor'e. (Vivl applausi da sinis~ra).

ZOLl. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha fì1Jcaltà.
haLl. lo m] asp.ettavo dall'onoreVDl-e Tel'~

l'd/cmi che Cl .spregas,,s,e perdrè J'iistanza ehe
è stata proposta dal suo eoll€ga vi€ne chia~
mata plegiudiziale. Il Regolamento dà una
deflll]ZlOne ùena pre,gmdlziale, di quella pre~
gmdlzlale che può ess.ere messa m vatazione
e che 31 ha dIrittO di mettel'e in vatazione.
DJce l'arti<colo 66 del nostro Regolamento:
~ La questione fJl.,egmdlzlale, cioè che un dato
argomenta non debba discut81~si, e la que~
stione sospenslva, cioè che la dIscussione o

d-eHbel'azione debba l'invial'si, possono e,ssert'
proposte da un senatore pl'lma che si mizi la

discussione» Ora qu,esta nan è l'isltanza del
sena101'e Pastore, il quale non dic€ affatto

~ e far,s,e non lo potrebbe neanche dire per~
chè, con ]e di,chiara.zIOni del Ministro -degli
E1st£!'I, è già comincIata la discussion€ su que~
sia al'gomento ~ che d] questo non .si debba
discutere: dice una casa diversa. Non fa una
questione pl'egiudizlal.e, pone un 'i,gtanza pl'e~
liminare, che è Ill! qualche cosa dI molto di~

vel'SO da q nella che è la questiol1-e pregiudi ~

ziale. (Interruzioni. da sinistra). Questo, per
pl'edsale quellI che sono l veri termmi.

P ASTORE. lo non vedo il j)€rchè Il Go~
verno nOn voglia comunIcare questo iesto.

ZOLl. Però l'on01'evole PastOl'e dice: ma
nOI chiediamo la comunicazione del Patto. E

l' onorevol.e Te1'l'acim rincalza dicendo anzi
che ne va di mezzo della nosÌ1'a digllltà. To
credo che la forma che è ,stata s.egu1ta dal Go~
verno sia invece la sola che è confol'me a
quello che è lo spil'ito della nostra Costitu~
ZIOne.

Voce da sinistra. Lo dIci tu.

ZOLl. Lo ùj,co io -e pravo a dimostrartelo.
Perchè, eVJdentemente, se la Costituzione
vuole che noi Slama chiamati a decider.e sui
trattati in sede di ratifica, evid-entemente non
possiamo assumer.e nessuna l',esponsabilità.
nan possiamo prendere ed ave]'{) nessuna in~
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gerenza quando si è neUe fasi pr,ecedenti. ([11'
terruzioni dn sinistra) Io domando: come sa~

l'ebbe possibile domani sottoporre alla rati~
fIca del Parlamento un tratta~o sul quale noi
precedentemente avessimo d,ehherato?

Non è questa la distribuzione dei compiti.
Quello che deve ess,ere fatto dal Governo è di
prend,ere la decisione con un senso di 1"1~
guardo verso il Parlamento. M.a esso, anche

prima di porsi su questa via, ha ,creduto eh
avere un'autorizzazione preventiva di carat~
ter.e generale. Ma per il contenuto nOI saremo
chIamati a di,s,cuterne in sede di ratIfICa. Ouin..

'

, di inopportuno sarebbe oggi che fosse presen~

tato il testo del Patto sul quale noi non SIamo
chiamati a discutere; sul quale, onorevolicol~
leghi, n ai saremo chiamati a d-ecidere con

mo}ta maggiore autorità dopo che Il GoVe1"IlO

avrà. firmato, con il diritto di dire che quella
firma non ha nessun valore. Questa è la posi~
zione esatta e per questo io credo che lEi,do~
manda del senator'e Pastore non abbia fonda~
mento e debba esser,e respinta. (V1:vi appl(f1Isi
dal cen4ro e da de stm) .

CONTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha fa,eoltà

CONTI OnoreìVoli coUeghi, desidero dire

che sono d'accordo con il eoUega Zoli nella
prima parte del suo dis,corso, là dove egli ha
parlato della improponibilità (Vella domanda
dell'onorevole Pastore. Ha perfettament'e ra~
giane l'onorevole Zo:Ji, perchè la pregiudiziale
può essere proposta prima che si apra la di~

,?cusslione. Ciò non fu fatto dal collega Scoc"
cimarro, perchè la discussione era incomin,
clata; egli è rieo:rso alla sospensiva. Non c'è
più luogo ad eccezioni.

Non sono però d'accordo nella s,econda par~
te, .e mi scusi il Senato ,se devo dire qualche
par'ola p-er spiegare il dis.s,enso.

ISi è detto. e, l'ha detto anche il Presidente
del Consiglio. nell'aUro ramo del Parlamen~
to, che il Governo, benchè non ne avess.e l'ob~
bligo, ha portato questo problema del Patto
davanti alle Camere.

Io dico che il Gov.emo ha ben provveduto
alla sua dignità inteJ1pretando hene la CQlsti~
tuzione della RepubblIca. Signori, non siamo
più.in monarch1a! Vedo, purtroppo, che vi so'

no residui deJla mentalità monarchica costitu'
zionalc ck'~ tempo passato.

Andl8 in questa parte (indica la sinistra)

vi è questa malattia Voi siet,e ancora nel co~
stume monarchico come una volta, e riprodu,
cete il parlamentarismo di una v01ta, con tlIt~
te le chiassate e gli att'eggiamenti. Dice giu~
stamente il collega Mazzoni: 1::In tono peggio~
rata!:?>

DunC1ne, il Governo ha fatto bene a portare
qnei"ta di:"cllssione davanti al Parlamento.
Non dite che la Costituzion.e obbligava a por~
tEiI'e davanti al Parlamento solo la ratifica del
trattato Siamo arrivati, e forse anche per ispi~
rf1zione del Ministro degli esteri, che dall{1 pa~
gme dI Mazzini ha tratto i principi ispiratori
eli nna politica che dev.e ess'ere, cari compagni
dell's ltri1 ])fp'te. consid,eratacon maggiore S'8'
reJ1ità '{Tn giorno anche voi. superate tante
PPPVPn7:W1ll. finirete per riconosc,ere che la
politica internazionale eli oggi è una conqui~
shJ riel ponolo italiano con l'avvento della Re,
pubblica Ei bisogna farl0 sa1)ere agli italiani,
speci almente a coloro i qn a li si confortano
pensando il colui che vive p. Lisbona e a re,
staura'?;ioni monarchiche Infelir:i q;li italiani
governati con l'articolo 5 dello Statnto: infeli,
ci ran il sist.ema costItnzionale monarchico
alJ.ch-e in mat'eria eli politica internazionale!

Ecco qua d.el prof€I'''2'ore Nitti,eccD qua d,el
presidente Nitti un libretTO prezioso, che po~
trAte consultal"e anche nella nostra biblioteca.
EglJ ha scritto che rllFa nte tutta la domina,
7;ione monarchica i Ministri non hanno cono~
sciuto i trl1ttati internazionali; mai! Tutta la
y;oJitica E'stera è stata segreta, per i Ministri.
Forse qualche Ministro degli esteri ha cono,
scinto qualche trattato!

Onesta è storia.

La granrle conquista di oggi, onorevoli col~
J.eghi. è la pubblicità negli affari esteri. Pre~
vedo una obiezione tacita del Ministro degli
e:"teri e di (ollp.gh i. Come si può fare una POi~
liti CCtestera pubblica ? Noi siamo uomini l'a,
q:ionevolj Sappiamo hpne che gli altri Stati
f/1nno la loro politica .e non la squadernano
pubblicamente; no:n ci fanno conoscelre ciò che
pensano. Sar.ei molto curioso di sapere qnel
che pensa Stalin (ilar#à); avrei tanto piacere
di conoscere illaVOTio della politica della Rus~
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sia: nei confronti degli Stati che sono stati sot~

tomes1si al votere sovi,etico Non ne sappiamo
niente: il segreto ha avvolto e avvolge la po~
litica russa. Sarei felic€

Voce da sinistra Fai un viaggio in Russia!

CONTI No, poichè avrei paura di andarci
Sar,ei feHce, dicevo, di poter constatare che la
politica estera è finalmente pos'sibile in tutta
Europa con la pubblicità che tutti gli altri
Stati fanno. Quale che sia la sorte di altri
St'ati, non possiamo compiar:erci ,che .sia stato
comunÌ,:;ato al Parlamento quanto si è operato
per preparare il Patto. Le ,comunicazioni ci
autorizzano ad una larghissima <diiscussione.
Facciamola Esercitiamo il 110strodiritto.

Ma, l if<erend orni a osservazioni di colleghi,
dico al Presidente del Consiglio e all'onorevo~
le Sforza: naIl devmmo dalla giusta via per
sofisticherie diplomati1cbe, disponet,e 'Che il te~
sto del Patto, pubblicato dai giornali, sia por~
tato a conoscenza del Senato.

'NOll si ammette la f:'ospensiva, ,discutiamo di
tutto in ogni sensO. Così veramente daremo al
Paese la dimostrazione piena che non c'è nien~
te da coprire ~NOll dobbiamo volere una di~
scussione in Commissione, perchè questi (in~
dica l'estrema sinistra) ~ me la fate dire que~

sta parola ~ questi furbacchioni vorrebbero
poter pubblicare nel Patto misteri e segn~ti

Aprite, aprite le port,e, signori del Governo
e date' al Paese la prova che le vostre tratta~
tive sono chiare e nell'interesse del Paese, e
che il Patio significa una cosa sola, che ci
sono Nazioni le quali non sono disposte a
farsi ammazzare senza chiamare almeno aiu~
to ("Vivi applav,si da l centro).

PRESIDENTE. La questione pregiudizia~
le è st'ata presentata dal senatore Pastore a di~
scussione iniziata.

"Voci da sinist?'a MIa non è vero! N onera
cominciata!

PRESIDENTE Non solo, ma la richiesta
t'lell'onorevole Lns3u, che tendeva alla pub.
blicazione del testo del Patto in lingua fran~
ceSB ,e in lingua inglese, è stata respinta dal
Senato.

Del resto il Regolamento vale per tu1h ed
io, a norma dell'arh,:olo 69, che hi) già letto,
decido inappellabilmcnt8 che la questione pre~
glUdizi'ìle sollevata dal senatore Pastore non

puÒ essere presa in considerazione (Vivi ap~
plausi dal cent1'o e da destr'a).

p A,STORE Non si dirige così la discll'ssio~

ne dBI Senato. Lei rende dei s,ervizi al Go~
verno!

PRESIDENTE Io non 'servo nessuno! lo
servo ,l Regollamento! (Tutti i senatori del
centro e della destra S/1levano in piedi ed ap~
plaudono lungamente rTvolti al Presidente).

DIChIaro a'perta la discussione sulle C011lU~
ni,cazioni del Governo.

È iscntto a parlare 11 s'enatore Sapori. Ne
ha facoltà.

SAPORI. Sento la responsabilità, vcramer.te
grav€, dl aprlre, come pr111lO, un dibattito che

,trascende la competizlOne politica per Ble~
varsi su un piano di portarta storica. La
quale affBrmazione «portata storica» facclO
non con un ,S-8nso di orgoglio, perchè quanto
piÙ grandi sono le cose, tanto piÙ piccole si
sentono le creature chB dalla verità dI Dio
sanno che pi.egarB la fronte non è mortifi,~a~
zione. laddove l'erigBrla sar,ebbe prBsUl17ione.

Apro il dibattito con tranquillità, perr:hè
rltBngo che la mia posizione di indi pBndente
ml valga anche Oggl 11 J'lconoscimBnto di se~
rena buona volontà dlcm altrB volte S0110
stato onotato dal colleghi.

Si è deUo e Sl dice guerra o pace, vita o
mOl'te E purtroppo questo è, in ultimo, il dl~
Itmnna. Ma pmltosto che l"lscaldarB gli ammi
col calore, anzi 'col tormento dell'animo mlo,
ll1tendo procBdel'e a l'aglOnamenti che dimo~
stl'ino la ineluttabilltà del dllemma, e a con~
siderazioni che rid1Jamino come siamo giunti
(Jd Oggl. per determll1arB Call la dovuta esat~

tezza la dUl'a rBsponsabilità dBi fautOl"i del
Patto, e la posizionB dei contrari. Natural~
mentB, al dl là B al di sopra di questo, ho la
sp-eranza di indurre i pnmi a una rBvisione
del loro attBggiamento.

Il corso della storia ha conosciuto una
quantità e una varietà di Patti, tutti s.empre
pres.entati con il fine di un bene genBl'ale: per~
chè a quella guisa che n-essuna legge potr.ebbe
dichiarare un fine immorale, così nessun Patto
potrBbb-e proclamarsi, in pubblico, non lecito,
non giusto, non -equo

Del resto, poi, tutto ciÒ che è buono non ha
bisogno di dBfinirsi tale mentre è proprio il
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non buono che ricorre all'etichetta per ingan~
nare sulla sua bruttura. La verginità appare
non da una scritta sulla fronte ma dalla ser.e~
nità .8 dalla limpidità dfJllo sguardo, laddove
IfJ caSfJ di tolleranza si chiamano da the, per
quanto là dentro si faccia tutt'altro che sor~
bire l'esotica bfJvanda. Ma la storia, a chi la
consideri con rispfJtto, ossia la mediti ,e non
la travisi per calcolo, lasda se-ettici sui risul.
tati ultimi.

A prescindere da ri,chiami, che potrfJi attiu.
gfJre dal passato fino a ieri, di patti chiamati
difensivi mentrfJ l'intenzione dei loro artefici
era precisamente l'opposto, sta di fatto che IfJ
parole non possono garantire da sole la so~
stanza sul terreno della politica, l'arte più
spregiudkata, nella quale si ritiene che eccel.
IfJ colui appunto che è fornito di minori scru~
poli: il cui merito si usa valutar.e non dai
mfJzzi adoperati, ma dai risultati conseguiti.

Nè la intenzionfJ genuina si appalfJsa nep"
pure al momento d.el conflitto, allorquando di~
viene agevolfJ giuocare su «diffJsa:> e «of.
fesa:>: tanto è VfJro chfJ c'è stata sempre po.
IfJmica tra i helligeranti per attribuirsi l'Ull
l'altro la qualifka di aggressori. PolfJmic-a ne~
cfJssaria, d'altronde, perchè non molti imnu~
gnerehbero IfJ armi se a 101'0 si dicfJssfJ «va
ad attaccare il tuo vicino che non ha l'intfJn.
zione di colpirti:>.

Solamente il tempo ristabilisce la verità: ~a
troppo in ritardo. Allora si vfJde che il più
delle volte il primo a scendfJre in campo non
fu il vero aggressore, a quella guisa che nella
lotta tra individui il primo che spara non è
sempre il moralmfJnte responsabHe: in molti
casi il VfJl'O assassino è l'altro, che fredda-
mente ha predisposto l'attacco contro di sè
si è armato di corazza per .essere invulnera:
bile, ,e dopo ha sparato a sua volta, giustifi-
candosi con la legittima difesa.

Bisogna guardare pertanto al di là della d€~-
finizionfJ letteral€, procedfmdo a un ragiona~

. mento logico che trova ,sostegno n€lla storia:
chè storia e logica SOllO una cosa sola.

Orben€: logica ,e storia ci dicono che quan.
do si procede ad armamenti .su larga scala si
crea, per forza di cose, anche €sterna alla
nostra volontà, ma chfJ a un dato momento
può €SSer'e più forte del nostro stesso voler-e,

la pr.emessa di azioni militari, ossia della
guerra.

Perchè il solo fatto di predisporre e di prov~
veder-e armi in gran ,copia, che nel corso dei
secoli sono sempre più costose .e potenti, com~
porta, n-ecessariamente ripeto, una influenza
sulla struttura social€.

Si p-ensi alla class-e dei militari. Il soldato
più onesto che di giorno in giorno v€do8cr-e.
scere gli strumenti sui quali esercita il suo
comando, uomini 08mezzi, è indotto a passare.
quasi inconsap-evolmente, dallimitB nobile rl'el~
la sua funzione, la difesa della Patria, al mi.
litarismo ,che ha per fine la guerra po8r la
guerra. Mentre il soldato più spregiudicato al
militarismo si spinge volontariamente col mi~
raggio di g,radi, di onori, 08,infine, di ric.
chezze.

Si po8nsi alla grando8 industria. Sappiamo
fino a 'che punto è pot-enziata dallo8 commis~
sioni statali 08dai finanziamenti annessi. Es~
sendo evido8nto8che in virtÙ di commissioni e
di sovvenzioni, oltre a ricavaro8 alti profitti l'i.
solve, o almeno agevola, la soluzione di altri
problemi compreso l'impiego della mano d'opo8-

l'a, è ovviocho8 quella industria non troverà
mai il momento di meUere un punto fermo a
uno sviluppo a l,ei favorevole: mentre le si
presentano, diversamente operando, le diffi~
coltà di fwentuali trasformazioni e di ev.entuali
adattamenti per una produzione di pace.

Si pensi inoltr€ che i fenomeni accennati,
eonseguenti alla conclusione di un patto mi1i~
tare, non si limitano ai paesi che lo hanno
stipufato, atteso che aHre nazioni sono in.
dotte, nfJcessariamente, a seguirne l'o8sempio.
D'ond.e la gara per l'aggiungersi fJ pfJr supe.
l'arsi, perchè altrimenti verrebbe meno lo sco.
po di tante spes€ improduttive.

Questo è sempre avvenuto e sempre avverrà,
e sempre ha sfociato e s'empre sfocerà nfJlla
gue'Tra. I cannoni non si sono mai mandati al
macero come gli stracci per farne carta. So8
armi si .sono distrutte prima del loro impio8go,
è p€rchè, ormai sorpassate dalla t,ecnica, si
sono sostituite con altre più efficaci.

Scoppiata la guerra, gli Stati più piceoli, che
già aVo8vano po8rso, comunque si sia mas,che-
rata la cosa, la loro indipendo8nza, ne hM1ll0
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fatto le spese. E le faranno in avvenire: spese
di sangu-e -e di miseria.

La guerra, che rafforza o sposta solo fra
i più grandi la potenza, ribadisce le catene
economIche, e quindI morali, del paesi meno
forniti di materl-e prime -e di ,capitali, che di
solito sono sovrabbondanti di popolazion-e, ,e
insieme più meritevoli di b-enessere p-er alta
volontà di lavoro, per acuta intelligenza, per
moralità di costumi.

Si pensi poi che l'mfluenza dei grandI ar~
mamenti sulla struttura sociàle, esemplificata
or ora 'con l'accenno alle classi militari e alla
grande industria, hmsc.e per estendersi ad al~
tre classi pii'! num8l'ose, e in prima linea alla
borghesia.

A poco a poco la borghesia si abitua a con~
siderar,e normale il fenomeno a cui pure al~

!'inizio era stata restìa; a consido8rarlo n()r~
male, sia per forza di inerzIa, sia per l'entrata
graduale in un ingranaggio che sul momento
dà qualche lio8ve beneficio (lo8 briciole cadute
dalla mensa dei produttori di armi), € poi si
tramuta in rovina: morte, di'struziono8 di beni
materiali e di valori etici, ,e in ultimo l'int1a~
ziono8 a rastrellare il minimo salvato.

Nè talo8 po8ricOlo si ferma ai ,ceti medi, ma
spingo8 i tentac,oli fra le stesse masse operaie.
Se è vero che per la loro salute morale, ossia
per la loro socialisticamente umana avv,erqio~
ne alla guerra, le masse lavoratrici sono pron~
te a sopportaro8 sacrifici per evitarla, è altret~
tanto vero, però, che lln limite, almeno indi~
viduale, si dà alla loro resistenza quando la
disoccupazione non sIgnifica più soltanto ri~
dllzione del tenore di vita, ma fine d-ella vita.

Quo8sta, onor,evoli coIleghi, è semplice pro~
posizione di v-erità, per chiudere gli occhi di~
nanzi alla ql1-ale bisogw:nebbe ess,ere ciechi o
non vol-er vedo8re: offesa che non intendo di
farvi, nè nell'uno nè nell'al'ko s,enso.

La triste verità di questo dopo~guerra è che
è venuta subito a mancare nella martoriata
Eur'opa occidentale la concordia di intenti che
aveva portato alla liberazione, perchè frutto
di recipl'oca comprensione di tutti gli uomini
di buon volere, affiancati, a prescindere da
id€ologie 08 da partiti, sulla hase di un solo
ideale: farIa finita con gli oppro8ssori fore~
stieri o mdigeni.

Il momento do8lla rottura fu da noi la fine
dei e.L.N.

La causa fu il passagglO da uno a un altro
obiettivo: dalla lotta contro lo strani,ero, già
cemento comune, alla lotta contro il sociali~
sma avanzante nella storIa, in antitesi sul
piano e,conomico al ,gist,ema capitalistico, per
realizzare, no8l mutato clIma social,e di masse
del lavoro, prima una più alta produzione e
poi una più equa distribuzione.

Non si volle tener conto deHe diversità sto~
riche che in Occidente avrebbero ro8SOimp08~
sibile, a qualunque volontà, di ripetere Ìect~l.
mento8 i mezzi con cui alla conqUIsta e alla
organizzazione socialista era al'Tivato un
grande Pa,ese del settor'e orkmtale. Non si vol~
le tener conto che la forza della tradizione
non avrebbe consentito presso di noi, neppure
alla volontà più antistorica, di far tabula msa
della bas,e cristiana, patrimoni.o comune ad
uomini di tutti i partiti.

Fu così che per la dIfesa di pre,esistenti in~
teressi ,economici SI impostò una campagna
antirussa, attribuendo a quella contrada ad~
dirittura l'invenzion€ del principio imp€l'ialI~
stico, cho8inveoe proprio alcune delle già «Na~
zioni Unite» av'evano escogitato e attuato da
sec,oli. E ,si bandì, msieme, una vera crociata
contro la minaccia, ch€ SI diceva concr,eta da
noi, della di'struzione della religione € dei
templi.

Proprio gli americani, appena aI'l'ivati in
alta ItalIa (prima no, perchè i partigiani era~
no stati troppo necessari, e in gran prevalen~
za erano combatt,enti di sinistra) sembrarono
avere una mira soltanto: soffocare il pensiero
e il movimento politico di sinistra che av€~
vano una s,eria base B godevano stima gene~

l'aIe p€r l'iniziativa della liberazione, per il
sacrificio di sangue per la liberazione: il che
significa patriottismo non parolaio, ma auten-
tico patriottismo.

Allora i russi, che stavano cospargendo di
morti la via dell'ultima avanzata, non avevanO
compiuto ancora alcuno dI (luegli atti di cui
poi si sarebbero accusati in seguito.

Quale lungimiranza! È evidente, adunqUce,
che il piano era prestabilito fino da quando
Truman t€ndeva la mano a Stalin, lo chiamava
grande capo, e grand€ popolo, e fratello, ap~
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pellava il popolo da 1m dll~etLo a salvare in~
Rieme con gli alleatI Il mondo dallo follia 11ltle~

l'lana.
lo non mi schiel'o dalla parte di nessuno,

e prnna di tutto sono ItalÌano Ma da uomo
che riconosce i torb da qualsiasI parte, e da
storico che guarda a fondo e conosce il va~
lore delle date ~ III quanto la cronologia è
bas'e indi,spensabile di ragionamento per l'ag~
giungere al verità ~ 10, mtento obi'etÌlvamente
ad avvlCinarmi al vero, non rinuncio a tener
conto della cronologia

Il che non mi vale solo per scriver'e una
pagma di storia, ma anche per orÌoentarml n€l
comportam€nto: chè per una scelta, necessa~
ria alla fme, non ha poco peso sapere da quah~
parte sm Il torto inizmle. È appunto perciò
che a colui Il quale SI accmge a provocare
torna comodo formulal'-e una proposizione dI
questo genere: «le cose sono ormai a questo
punto ed è ozioso ormaI ricercare a chi spetti
la responsabilità », Ed è smtomatico che qu-e~
sta proposIzione, di cui ,si usò largamente al
tempo del Patto d'acciaio, si rilegga, ora, nel
quoildiano «Il Popolo », a commento del Pat~
to AtlantIco.

In seguito la campagna si è sVIluppata €
rafforzata: da un lato SI è fatto peI'no su epi~
sodi a mano a mano verifIcati in Ol'lente, la cm
valutazlOne, mi concederete, non si è Ispirata
c'ertamente a imparzIalItà, e dall altro ,SI è in~
sistito fmo all'estl'emo, da noi, sulla molla r€~
ligio sa. Sino al punto che, alla vigIlia del ple~
biscito, un alto uomo POlitICO lanciò l'allarme
« se sarà repubblIca nOn garantIsco che sarà
repubblica cristiana» mBntre una strabocche~
vol€ quantità di fogli,sovv'enzlOnati con estre~
ma larghezza di mezzi, affermava addirittur:1
che allontanata la monaI'chia sarebhe venuto
il caos,

« Repubblica» uscì dalle urne, ma nulla ac~
cadde nel senso minacciato, perchè nessuno
dei contral'l ai Savoia, di qualunque partito,
mal aveva pensato a profanare un altare.

Poi anCOl'a, a proposito dell'articolo 7 della
CostItuzione ~ la cui esclusione non avrebbe

significato lotta religiosa, se la Cl11esa non
l'av,esse voluta, pot,endosi mantenere il regime
di rapportI concordatari senza la sovrapposi~

zio1l'e di potere su potere ~ la questione fu

posta in t.ermilll netti quanto falsi. Non sulla
base di una conceZlOne giuridica OdI un cri~
teno politIco, ma sulla esistenza o meno del
sentimento r.eligioso, sul proposito di lotta fra
Cl'lstIalll e antlCl'lstIalll. 8enza voler rIlevare
che, in passato, uonlllll dalla i€de e dalla pra~
tIca religiosa quali un Emanuele Gianturco,
si erano battutI lealmente p,er la laÌ<.;Ità dello
Stato, che insieme è dIfesa e garanzia della
ChIesa per esplrcare nobIlmente il suo vero e
nobIle compIto.

POI ancora tutto si l'lpetè pI'Ima delle ele~
zlOni d,el 18 aprile.

OggI infine Il Patto Atlantico SI è impostato
sulla m.etlesima scia, sulla contI'appnsizione
nero~rosso, la più pericolosa d,elle antitesI.

Ecco per'chè io ho fatto prof.edsioll.e di ita~
liana, altrimenti superflua: perchè in base ad
essa ho Il diritto di pretender-e che prima di
contrarre un Impegno, che ho dllllo>stràto im~
plica sicuramente p,ericolo, si valuti ~a fondo,
m sede politica e militaI"e, in relaZlOnf' al pre~
s.ente e alle prospettive d.el futuro, la gravità
dell'altro pericolo a cui si dice di contrap~
porsi.

Il Paese d.eve sapere, infatti, ch.e fra le tant.e
Ipocrisie dwtro alle quali si sono pot€nzlati
tanti fnteN~ssi nel corso d.el secoli, c'è anche

I questa: che anche la guerra prev-entlva è stata
, d€tta guerra di di£esa, in quanto voluta a far

sì che l'avversario non divenga troppo fort€.
È ovvio che la gu.e1'I'a preventiva non SIa vo~
Iuta dai Pa.esl per avventura in Ias€ di asse~
stamento o di rieoE;1truzione, sibhen€ sia p,re-

r disposta, € al momento ritenuto giusto scate~

nata contro di loro, da chi, già fort€, teme la
loro a,scesa. El,ementi dI forza sono appnnto Il
segreto di armi poderos€, la minore vulnera~
bilità per raglOni geografiche, la particolal'(,
floridezza economica.

Guai però ald€bole che in una tale guerra
SI m.ett,e al fianco d.el forte: l.e foglie vanno al
vento, i rami si spezzano e solo il tronco ri~
mane!

Altri oratori, t'eclllci, mi auguro che parl.e~

l'anno in proposito. Io ho voluto soJtanto im~
postar,e il problema della- g.en.esi del Patto
Atlantico, mostrando che l'.errato punto dl
partenza aumenta specificamente la sua :pp-
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ricolosità, genericament,e tale in quanto, l'ho
provato, comune e inslta in tutti l patti.

V ogllate riflettere, onorevoli colleghi, chl'
una lotta così impostata, non su reah esig,enze
pohtiche ma su postulati ideologIci, impl1 ra,
anZI predetermina fatalmento8, una scissione
nel Paese, ,contrappone italiani a italiani.
Ogni sacrifIcio per un bene inteso fme poh~
tico può, e deve, trovare concordi, nel nome
e nell'intero8sso8 d€lla Patria, uomini di diversi
partitI: come avvenne allorchè Il Patto d'ac~
ciaio provò !'imminente 08 sicuro danno dBlla
Nazione Dinanzi alla mostruosità di una ,eca~
tombe per mantenere privilegi di classe, la
rottura dell'unità nazionale è inevitabj1.e. V or~
reI dire, anzi, che in quanto spontano8a, lo
stessa atteggiamentO' dei partiti (mtBnda deJla
dir,ezlOne d,ei partiti) nan ha rilevanza: l'al'ùme
di sco8ndere in campo sarebbe superl1ua. l'or~
dine dI tI'attenersi sarebbe inefficac.e.

È S'tabiHto un dato di fatta incantravertibile.

Nell'impastare la campagna del 18 aprile
il partito aggi al Gaverna, € i suai sussidiari,
fecerO' una promes,sa Bsplicita: «accettiamO' i l
piana Marshall, ma assicuriamO' che nan sarà
mezzo pBr passaro8 ad altri vincoli palitici e
tanta mena militari; il piana Marshall, neces~
8aria alla ri,costruziane, servirà saltanta alla
ricastruziane ».

Fu in base a quo8sta pranl8ossa, ribadita in
contra;ddiziane ,can nai che nan la ritenevamO'
mantenibile, anche se lo8almente enunciata, che
avvenno8 la schieramentO' dei vatanti, e la far~
mazione dell'at'tuale maggiaranza.

Basandami sulla riflessiane del passata, il
grande ma,estro per chi sa e vuale intendere,

iO' avvertiva due passibilità deprecabili, che,
dico8vo, si sarebberO' verificate pe'r farza di
cose, atteso il clima mO'l'aIe dél post~fascisma,

-e atto8sa il ra;p;parta di farza fra Stati quale
è risultato al termine del secanda canfhtta
mandial-e.

Da un lata paventavo che molti degli aiuti
am-ericani finisserO' da nai, come del r€sta an~
che aHrove, per giovare non al Pao8se, ma per
impinguare la speculaziane.

Dall'altro paventavo che il piana ecanomico
finisse per div-entare il cavallO' di Troia che
avrebbe introdatta, appunto nella roccafarte
della nostra sovranità, l'insidia di impegni pa~
litici e di pat,ti militari.

Naturalmente avrei avuta cara di sbagliare,
casì carne avrei preferita di aver fatta prasp-et~
bve errate all'inizia del fascismO', allarchè non
intesi di indovinare (lo stmica non è un chi~
l'amante), ma previdi, ragianevalmente, l'avve~
nire. Putroppo, invece, aggi le ,case stannO' di~
mastranda came verità quelle che prima delle
elezioni erano mie previsiani lagiche.

È in relazione a tale constatazione che espri~
mo come debba intendo8Dsi, in democrazia, il
mandato parlamo8ntare.

I parlamentari che rlco8vana un investitura
dal Paese hanno il diritta di mantenerla sal~
tanto fino a che si attenganO' al pragramma in
relazione al quale ebbero i suffragi. Po8r,chè
l'elettore nan disse a lara genericamente «mi
affIdo a te », ma disse «ti da la mia fiducia
BuI programma che mi hai espresSio, e che can~
divido, e ti da il precisa mandato di adem~
pierla ».

È naturale che nan ad agni piccala devia~
zione si debba tarnare a interraga,re l,a base,
Ma è incanco8pibile che senza il can8enS10, ap~
punta della base, si facciaassallltamente l'ap~
posta della ,stabilita. E tanta più su questiani
di portata immensa came l'attuale, che inve~
st011'O,dalle fondamenta, l'avvenire, e l'esisten~
za st,essa, nell'avvenire, del Paese e di tutti i
fo.colari del Paese.

Se è giusta questa mia prapasiziane, nan si
può dubitare anche della giustezza della sua
conseguenza.: se aggi il Paese fasse interpel~
lata di nuavo, vai colleghi della maggi1oranz-a
nan ,avreste più la maggiaranza.

Oltre alla guerra, che è l'assilla più intema,
il P,aese pensa alla ricostruzione che è ,:;a8a
urgente e necessaria di là da agni dire. Nana~
stante gli aiuti dell'E.R.P. nan si può negare
che ,siamo indietrO', e almenO' che non si pro~
cede c,ol ritmO' che tutti varremmO', can l'ansia
con cui tut,ti la seguiamo. A parte l'assatura
malferma dell'ecanomia nel sua camplessa, ha
sentito, dagli interventi da tutti i settari. in ac~
casiane di interragazioni ,e di interpellanze, la
del8crizione di c'ondizioni penose e arldirittura
tragiche di migliaia di località di tutta Italia.
E dalle rispaste degli uamini di Gaverna ha
sentita sempre la canferma di tante miserie,
ho udita sempr.e camprensiane e semp.re buo~
na V'olontà, ma in ultima sempre una sala, uni~
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ca risposta: «nOn abbiamo i mezzi per far,e
quanto occorre, eppure vorremmo ».

È forse da credere che la situazione miglio~
rerà se le spese militari, già sproporzionate
di fronte a quelle di altri bilanci (si pensi a
qllello della istruzione), saranno accresciute al
seguito di un impegno che implica necessaria~
mente armamenti e coscrizioni?

E s,e il denaro si trovasse, non sarebbe an~
cara una prova dell'atroce verità che il capita~
lista è pront,o a investire il denaro neUe armi,
ma non a impiegarlo per il benessere del po~
polo?

Comunque, io non vedo che tre ipotesi al
riguardo: o ci impegneremo a una difesa e
non la disporremo, e ques'to sarebbe tradi~
mento; o lasceremo che tutto gravi su un po~
polo straniero, e questo ,sarebbe vendita del
Pa-ese; o faremo del nostro meglio pelI' armar~
ci, e questo sarebbe la fine della rioostrnzione
civile.

Tale modo -di ragionare mi sarà forse sug~
gerito dal fatto che, borghese di nascita, i miei
genitori mi dettero il modello della mentalità
e d-ella prassi deHa borghesia in loro rimasta
perfettamente sana. Da lioro ho appreso, da
ragazzo, a non cedere alle difficoltà; ma ho ap~
preso, anche, che per vincer,e (e mai stravin~
cere) dobbiamo misurare le nostre forze, man~
tenere gli impegni con scrupolo, difendere con
intransigenza la nostra dignità.

Più tardi, da uomo, ho trovato che questi
capisaldi non sono propri di una classe o di
un tempo, ma, in ogni tempo, di tutti que1li
che a testa alta, e in ultimo con successo, per~
corrono il cammino della vita. Nella prima
pagina del br-ev-e dei pitto.ri senesi del dn~
gento ho letto questa norma -della loro con~
dotta e della loro fortuna: «nessuna cosa, per
minima che sia. può averecominciamento o
fine s-enza quest-e tre cose, cioè: senza sapere,
senza potere e senza con amore volere ».

Dobbiamo poi riflettere alla dura:ta del Pat~
tO,e quindi alla portata delle riper,cussioni nel
tempo.

Sono forse le condizioni nostre ,come quelle
dell'Inghilterra, dove al Governo si possono
avvicendare conservatori e laburisti senza che
si mutino le linee della politica eS'tera?

Senza dubbio voi sarete decisi a rimanere
a lungo, per lunghissimo tempo al po-tere; ma
vorrete consentirmi di pensare che He agirete

I democraticamente sarete logorati prima di
raggiungere il ventennio (brutto numero!) del
Patto. Nel qual caso le conseguenze di uno
spostamento della topografia parlamentare
sono fin d'ora prevedibili, riflettendo alla de~
cisione con cui l'attuale opposizione avversa
appunto il Pat'to.

Sembra che l'eventuale firma del nostro Mi~
nistro degli esteri attribuirebbe all'Italia la
qualifica di fondatrice del Patto.

Triste privilegio; e comunqUe irri.sione
quando si pensa ,che altri otto rappresentanti
di altri Paesi hanno discusso una per una le
clausol~\ mentre l'onorevole Sforza ha rioo~
vuto in un plico il testo, di cui proprio giorni
or sono ebbe a dir-e di non sapere il conte~
nuto!

Non ci si vorrà far credere, pertanto, che
potrà suggerire modifiche, anche di una Isola
linea, a condizioni che si accettano o si rifiu~
tana così come sono. E neppure ne avrebbe il
tempo, del resto: tanto breve da consentirgli
appena di preparare le valigie.

Accessione ottenuta, per di più, dop,o insi~
stenze che hanno incontrato difficoltà non lie~
vi nè brevi, in occasione deUe quali non si può
dire che i Governi che hanno assistito l'ono~
revole conte, gli vennero incontro a titolo di~
sinteressato.

La Francia, ad esempio, ha tutto da guada~
gnare ad interporre, prima delle Alpi, fra sè
e l'esercÌ'to presunto invasore, la pianura pa~
dana, quale ne -sia l'attrezzatura, e quindi
quanto lunga possa esserne la durata della
difesa. La diplomazia francese ha agito così
in quanto estend-ere lo spazio sul quale sarà
combattuto da altri, o si comba'tterà insieme
ad altri, ma fuori del terreno della patria, è
un acc,orgimento che risponde ~ t-ecnicamente

parlando nel linguaggio cinico e brlltale della
guerra ~ a un interesse concreto. Comunque,
bisognerebbe avere la sincerità di riconoscere
che di -tale avvedutezza, appunto perchè effi~
cace, nessuno può pretendere di fare monopo~
Ho, accusando nel contempo di perfidia l'av~
versario che tenti di servil'sene ugualmente.
Altrimtmti la condamnacostituirebbe un'altra
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delle tante ipocrisi-e con cui sempj',e si è ali~
mentata la pro.paganda che fa presa sui su~
perficiali, materiale altrettanto mfmmmabile
quanto irr'esponsabile, ma tuttavia d,ecislvo ai
fini della guerra.

Quali le cons,egu..enze della mamcata discus~
sione deUeclausole durante il periodo della
loro formulazione?

Fra le altr,e, la impossibilità della più consa~
pevole certezza sui veri intendimenti: sui qua~
li proprio il seguire un approfondito dibattito,
e il parteciparvi, avr'ebbe potuto far luc,e.

Che cosa avrebbero, per esempio, potuto dire
a una mente sagace 1'8 S'tesse propoiSte avan~
zate e poi non inserite o inserite con modifi~
cazioni perchè trovarono opposizione o co~
munqu..e ostacolo a formulazioni sincere ma
brutali ?

To proprio questo ho tentato di fare. con i
mezzi a mia disposizione, ossia col s'eguire la
stampa anglosassone: in quanto la stampa,
anche se testo non ufficiale, costituisce però,
senza dubbio, almeno un indice di certi orien~
tamenti dell'opinio'ne pubblica, e in modo par~
tic alare di quella di importanti circoli politici,
economici. mili'tari; ed è usata proprio "lai dr ~

coli di governo come pallone~sonda per sag~
giar'8 reazioni: dopodichè, anche se si faccia
marcia indietro. non è da credere che l'inten~
zione non resti, ossia che ad essa Isi sia rinun~
ziato definitivamente.

Farò un esempio solo, ma a mio avviso
estremamente significativo.

Nei ricordati gimnali ho letto quella che
deve essere S'tata la prima dizione dell'articolo
4, ora 'definitivo, del Patto: l'entrata in fun~
zione del Patto avv,errà non soltanto per di~
fendere Ulna ,stato firmatario nella eventualità
di attacco straniero capace di portare truppe
straniere sul suo territorio, ma anche nella
eventuaUtà di moti interni, o anche di cam~
biamenti della opinione pubblica (ripeto a pre~
scindere da violenza esterna), diretti a cam~
biare il «carattere» del governo già firma~
tario del Patto.

Naturalmente non credetti che nel docu~
mento ufficiaJ.e avrei trovato una tale mostruo~
sità. formulata con tanta ingenuità o con tanto
cinismo: ciò che si equivale, d.el resto. Questo
solo, infatti, sarebbe bastato a far cambiare la

dizione di « Pa1tto di difesa» in « Santa Anean~
za ». Nel documento, invece, si è adoperata una
"locuzione piÙ subdola, ma che pur non in~
ganna, neppure per un istante, chi porti un mi~
nimo di attenzione: «le parti si consulteranno
insieme in ogni occasione a giudizio di cia~
scuna di esse, e qualora l'integrità terrHoriale,
l'indipendenza politica e la sicurezza di cia~
scuna delle parti siano minacciate ».

« Indipendenza politica!» Ma fra gli attri~
buti della c indipendenza» di una Nazione, e
quindi di uno Stato, non si è avuto sempre,
sempre ci,oè dalla fine dell'as,solutismo (e lo
ribadì anche quel capolavoro di ipocrisia che
fu la Carta Atlantica), il di,ritto di ciascun
popolo di darsi il regime che vuole?

È evidente, pertanto, che, nell'ultima auten~

tica interpretazione americana di indipenden~
za. il limite di tale diritto si deve fermare alla
soglia della organizzazione politica~sociale~
economica socialista. Nella fattispecie, ossia
per noi, si vuole in America, e si capiscono
c~sì le insistenze del conte Sforza per la ac~
cessione, la cristallizzazione, e la dif.esa, an~
che con armi straniere, dell'attuàle regime del~
]a Democrazia cristiana.

Con logica conseguenza, «Il Popolo» del
15 scorso, mentre ferveva la dis'cussione a
Montecitorio, scriveva quanto appresso: «Sal~
varci da aggressioni armate e da intromissioni
ideologiche ».

Nè si dica che voglio essere sottile, lavo~
rando per sottile interpretazione. Notizie giun~
te oggi stesso da Londra non ammet1tono pos~
sibilità di dubbio neppure alla mente più re~
stia. Si tratta dell'aceenno, concreto per la ric~
chezza di particolari, di iniziative per com~
pletare il Patto Atlantico con le seguenti altre
alleanze, definite espressamente anticomunist~:

Blocco del Pacifico, contro la Cina di Mao
Tse. L'America ha speoso miliardi, natural~
mente anche dBi lavoratori e di tutto il Paese
espressamente tassato, per fornire armi a
Ciang Chai Sceck. Ma le armi, fornite per di
piÙ da stranieri, non bastano a vincere la

guerra' oecorre onestà nei capi e fede nei gre~
gari. Crollato il generalissimo sotto l'onta di
una corruzione senza precedenti, e per la de~
cisione del popolo cinese a risolvere da sè il
suo miUenario problema agrario, oggi W a~
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shington prepara la see-onda offensiva, sem~
pre con armi sue e con predisposte vit'time
orientali.

Blocco del Medio Oriente. La Turchia, te~
nuta in riserva e opportunamente armata con
i primi «aiuti americani », d,ovrBbbe essere
alla testa di una coalizione che si spera di for~
mare con gli S'tati arabi 'e, non so con quanta
logica, anche con lo Stato di Israele.

Blocco mediterraneo. ,Si prevede, dalla stam~
pa londinese, ,che avrà a capo la socialmente
e politicamente libera Spagna e che ne farà
parte la Grecia del re inglBse; forse anche la
Turchia, 'talmBnte legata ai « protettori» ame~

l'icani da assumBrsi la responsabilità di due
settori.

Si può sostenerB piÙ, con una parvenza di
decoro. che il Piano Marsha'!l fu concepito
con intenti di pacifica ricostruzione economica
mondiale? O non appare chiaro che il suo ven~
tre capace conc,epì le crea;ture moS'truose de~
,stinate alla distruzione?

E allora tiriamo le >conseguenze, e constatia~
ma' che esse conferma,no quanto ho indotto
procedendo in base alla interpretazione di una
serie di al'tri fatti disposti in ordine di data,
e interpretati con lo strumento della logica.

Primo punto: se l'O.N.U., come già la So~
detà dell€ Nazioni, potrebbe, per la sua va~
stità e per la eterogeneità degli intBressi, of~
frire una garanzia di pace, non è forse chiaro
che la costituzione di patti di allenza plurimi,
tra Paesi che ne fanno parte, la svuota di va~
lore e di contenuto? In altre parole, che si sta
ripetendo, in scala piÙ pericolosa, il destino,
preannunciatore di tragedia, proprio della So~
cietà delle Nazioni?

.secondo punto: il Piatto atlantico, figlio di~
mostrato di quello Marshall e prog.enitor,e
degli altri accennati, può, da chi voglia one~
stamente ragionar€, essere ritenuto costituÌ'to
per salvare, anche con la guerra, una società
gelosa dei supremi valori della liberltà dei po~
poli ,e degH individui? Può considerar,si tale
quando Franco si a'ccinge, 'crociato blasfemo,
a imporrB il puro segno della croce sulla to~
naca militare? Quel Franco che l'a~tro ieri
mandava alla forca, dopo mille altri martiri,
due iniziatori di sindacati liberi, che da noi

la Democrazia cristiana ha creato dicendoli
simbolo e affermazione di libertà contro la
tirannia della C.G.I.L.?

Guardiamo adunque la realtà negli occhi,
e con occhi non forniti di lenti daltoniche.

La realtà vera è questa: si tratta di difesa
di interessi economici, affiancruti .e sostenuti da
Iorz.e religiose.

La realtà è che si intende di mantenere im~
mutati governi, classi dirig.enti, sistemi econo~
mici, interessi di gruppi € di caste.

Proprio per questo, pBr questo u1timo e vero
traguardo, si riprende, in stil.e piÙ grandB .e
eon l'assoluta certezza della guerra, l'accer~
chiamento della Hussia: che, iniziato nel 1920,
si interruppe solo in quanto alla difesa dBi
gl'llppi capitalistici anglo~sassoni occorreva
che appunto milioni' di russi ralJentass'ero e
stroncass.ero, su 'territori immensi e con sa~
crifici immensi, l'altrimenti fulminea avanzata
tedesca.

Onorevoli colleghi, s,cendo ora a parlare piÙ
partlcolarment€ di noi.

Ro eletto che il Patto non può .essere buono
per non ,essere stato negoziato dal rappresen~
tante itaHano nei particolari. Il che è vero non
solo nel oaso in esame, ma per tut'ti i patti
in cui si entra per a,ccessione.

È voro che la mia profession.e non mi ha
con.sentito l'ambizione dell'onorevole Sforza di
sedere a un tavolo di grandi, sia pure con fun~
zione di pi'ccoHno. Ma ho letto come si fanno i
trattati e ho medi'tato sulle conseguenze, a se~
conda appunto delle modalità della loro fat~
tura.

E ho ascoltato anche la voce di tecnici. Per
un es-empio, AttoHco, a proposito del Patto
d'acciaio (esso pure, sebbene un po' discusso
dal duce di allora. espressione della volontà
dd pilÌ forte, ossia di Ritl.er), si è così testual~
mente espresso: «N on è mai buono un patto
di cui il t-esto sia stato elaborato da aHri con~
traenti e venga accolto senza lunghi negoziati
e senza attento esame critico ».

Del l',esto anche la Triplice, a cui si dovè
addivenire non cer'to per moto di fraterna sim~
patia, mostrò a' un dato momento un aspetto
che a noi apparve in contrasto lcol nostro in~
t'er-esse. E allora, nel 1882, l'Italia accompa~
gnò il il trattato con una dichiarazione che
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in nessun caso la Triplic-e doveva -essere in
tesa contro l'Inghilt.erra. La nostra Patria,
dopo il '70, era piccola, nel rapporto dI poten~
za, come e forse piÙ di ora; e ammalata di in~
finite malattie: dalla malaria alle terre incolte;
dalla subdola e aperta resistenza di individui

-e di classi, prima la Chiesa, rimpiangenti e
auspicanti il ritorno dei vecchi regimi; da un
brigantaggio su spazi ben piÙ vasti del quasi
orticello su cui Giuliano opera, e da cui irride
alle forze di polizia. Forze pur tanto potenti
che fra pO'co non resterà un italiano ch-e a
dritto o a rovescio non ne abbia assaggiato
il manganello

Piccola l'Italia, ma consapevole che uno
Stato per essere sovrano non ha bisogno di
essere ricco, e nemmeno di essere bene armato:
ha bisogno prima di ,tutto di dignità.

Presidenza del Vice Presidente MOLÈ ENRICO

,SAPORI. Piccola, ripeto, ma inspirant'esi al~
la massima, savia di un uomo v,eramente Isavio
perchè pensoso non di partui, non di ideolo~
gie, non di interessi, ma solo d-ella Patria, e
memore sempre della 'sua responsabilità verso
tutti gli italiani, dal bracciante al capltaJista'
dando l'esempio di come veramente, pur ap~

partenendo ad un settore politico, si deve go~
vernare, ossia si deve servire, un Paese.

La mas,sima era di Visconti Venosta: «Iso~
lati mai. indipendenti sempre ».

Orbene, qual-e è, in defmitiva, la posiziolF:

dell'Italia inseguito al Patto a eui ha aece~
duto?

Ho sentito parlare dal banco del Governo
di indipend-enza.

I vecchi che fecero il primo Risorgimento;
quelli che rafforzarono l'unità d'Italia in ,tutti
i settori, partendo per il potenziamento eeo.
nomico dal pareggio del bilancio; quelli infine,
e ne abbiamo dei venerandi ora fra noi, che
dopo Vittorio Veneto portarono il tricolore
agli estremi confini; questi vecchi neghereb.
bero che acoedendo al Patto Atlantico si abbia
ancora indip,endenza.

Io ascolto la loro voce perchè la loro serie~
tà, la loro saga'cia, la loro assoluta onestà,
Fmno state ormai 3!cquisite alla storia.

Mi varrò, infine, di un episodio per dire con
franchezza la mia opinione sulla figura del.
l'onorevole Ministro degli esteri.

Io ravviso nel suo comportamento di fronte
all'immane problema dell'adesione all'« Altan<
tico» una 'Strana ma significativa analogia
con il suo atteggiamento di fronte a un
altro problema, quello del fascismo.

A Fir-enze, nello studio di Gaetano Salve-
mini, dove ci radunammo una sera in po.
chissimi, solo qualche giorno prima che ella
onor,evole Sforza ,ed il Ma,estro, allora amico
comune, partissero per l'esilio, io le feci una
domanda che posta ad altri che a un diplo-
mati.cosarebbe stata ingenua, anche tenuto
conto della mia età: « Che cosa prevede? ». Mi
rispose: «Mussolini parla a fatica, e l'ho visto
10 che quando si alza si comprime con la mano
la part-e offesa dall'ulcera. Ne avrà per poco:
e allora tutto finirà ».

Rimasi annientato. In silenzio, con mio fra~
tello lo accompagnai all'Hòtel Baglioni, e la
mattina dopo corsi di nuovo nella casa eh
piazza d'Az-eglio per chiedere al Salvemini se
av,evo sentito hene, tanto enorme mi era sem~

brato un giudizio così pemplici "tico. Allora
Salv,emini, uomo affettivo, lo aveva carissimo,

e tentò una spiegazion-e. Quando ci siamo riab~
bracciati, alla prima sua visita in Italia, mi
disse ,con la sua rude franchezza: «Avevi ra~
gione te ».

Fino alPultimo momento l'onorevole Mini~
stro degli esteri, che abbiamo interrogato in
quest'Aula e m sede di Commissione, nulh
ci ha riferito ch-e facess-e luce sul Patto.

Può darsi, come ha detto egli stesso all'ono-
revole Scoccimarro, che q-rri gliene moveva
rimprovero, ehe effettivamente non ne sapesse
niente. Se era vera Ignoranza, ,e lo cr'8do, non
è certo una bella cosa.

Ma può anche darsi che sul poco di cui
aveva, per avv,entura, notizia, abbia tenuto il
silenzio in quanto, come altra volta ebbe qui
ad esprImersi, «il parlare di certe cose in
corso è pericoloso, chè subito trap-elano ».

Orbene: a parte che così ragionando nOn si
dovrebbe commettere l'ipocrisia di mantenere
in vita le commissioni, strumenti che si af~
fermano utili -e neeessari; a parte questo, io
rivendico a tutti noi la qualifIca di 1l0mini
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d'onore. All'impegno del silenzio, implicito, .e
che ad abundantiam l'onorevole Sforza avreb~
he potuto ricordare per vieppiù imp.egnare cia~
scuno, nessuno sarebhe venuto meno.

Non mi interessa di conoscere come la mag~
gioranza ha valutato tale reticenza, ripeto,
sincera se dovuta a vera ignoranza, o voluta.

Io rispecchio lo stato d'alllIno mio in quanto
membro della minoranza. E dico: di queUe
commissioni fanno parte, proporzionalmente
si intend'e, anche rappresentanti del settore
escluso dal Governo. Avrebbero dato il loro
contributo critico, chè in democrazia non si
ha vera, sana .e duratura costruzione senza
critica; e oggi quei nostri colleghi, meglio in~
formati, sarebbero stati di aiuto a noi, e vor~
r,ei soggiungere a tutti noi, p,er agevolfure il
nostro 'c,ompito.

Intanto poi che l'onorevole Ministro degli
esteri si chiudeva nel sHenzio, da parte del
Gov,erno nOn si accoglievano le nostre solle~
citazioni perchè fosse cl'eato, ,e t'empestiva~

mente funzionasse, il Consiglio suprBmo di
difBsa, previsto nella Costituzione, nel quale
pur 'si sarBhhero trovati uomini dBlla mino~
ranza, che avrehbero dato, via via sino ari
oggi, un apporto notevole.

In queste condizioni siamo arrivati all'fitto
finale, che per noi non ha avuto mai inizio:
e 'Ci siamo arrivati con la richiesta dell'ono~
r,evole Presidente del Consiglio (ignote al~
lol'a le clausol,e salvo alcuni accenni da lui
forniti) di un voto di fiducia per accedere al
Patto. Poi il documento completo (completo
si capisce eccettuate le parti ,ev,entualmente
segr,ete) ci sarebbe ,stato portato per la ratifica.

Intanto il plico, ben sigillato, è giunto a di~
sCThssionBiniziata ma non terminata a Monte~
citorio. Caso? Poco riguardo americano? Cal~
colo? Una cosa comunque è acquisita: che
tutto questo non ha giovato a portare chia~
l'ezza.

Altrettanto clert,o è che l'onorevole De Ga~
speri ci disse che nel seguir.e quella proc,edura
compiva atto talment,e democratico da supe~
rar,e gli stessi limiti del dovere di un governo
modello di democrazia.

Ora: se è vero che democrazia comprende.
tra le tant<8 sue componenti, l'elemento re~
sponsabilità, un governo democratico avr<8bbe

potuto benissimo presentarsi alle Camere 801~
tanto per la ratifica. Senza dubbio, però, era
più agevole sollecitar<8 in anticipo un man~
dato di fiducia "u assicurazioni che la mag~
gioranza avrebbe accettato con facilità. Poi,
come avrebbe potuto quella maggioranza dare
scacco al Governo, in un secondo tDmpo, quali
che £oss.ero in definitiva le clausole, quale la
eventuale critica in profondità della opposi~
zione, quale la stessa coscienza individuale?
Come avrebbe potuto la maggioranza dar<8
scacco al Goyerno, sua unica ,espressione, ri~
cordando il mandato concessogli di andare
fino in fondo?

L'invio del plico fa però anche pensare che
proprio il Governo americano, aggiornato sul~
la resistenza di tanta' parte del Pa,es,e, e non
solo degli otto milioni del <\:Front.e », (numero
di per sè già grande in assoluto, e non tra~

i'OcurabHe per qualità), abbia voluto che i pun~
tini foss,ero messi tutti sugli i fin dal primo
momento.

Così il voto alla fine di questa discussione
sarà definitivo e la ratifica sarà una pura
formalità.

Per questo invito oggi a rifletter'e profon~
dall'ente.

Ad ogni modo, non si parli, per carità, di
super~democrazia!... a meno che la maggio~
ranza, valendosi della sua forza numerira,
intenda di riformare il vocabolario.

Nel campo della scienza, a cui sono ahi~
tuato, ogni vocabolo ha un significato preciso,
che tutti gli studiosi convengono di accogliere.
E nessuno mi torrà di mente che così dev,e
essere anche nel campo della politica, se la
politica si voglia intendere, e praticare, con
serietà ,ed onestà. In questo campo, proprio il
termine democrazia è il più bistrattato.

Onorevoli colleghi, torno al punto di par~
tenza. L'aforisma romano si vis pacem para
bellum è ormai logorato da una esperienza che
nei secoli è costata vittime sempre più nume~
ros,e 'e di.struzioni sempre più gravi.

Anche se il popolo non convalida questo
giudizio con le molte argomentazioni che ho
fatto, questa v.erità intuisce semplicemente.
non fossle altro perchè sta pagando tutt'ora
con il pianto per i suoi morti, con lo strazio
d,ei suoi mutilati, con le pene dei suoi disoc~
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cupati, con la tuhercolosi dtH suoi fIglI, l er~
rare dI credulItà proprIO i,eri commesso: quan~
do HItler e .MussolI1ll gli parlavano, e2S1 pm'B,
dI dIlesa e non di offesa.

Questo popolo, che proprio per le sue sof~
tel~'enze sa di essere cLebole nel quadro mono
dlale, non accede alla suggestione dI .essere
l'inforzato con l,e armi. Intende solo di ratlor~
zarSI col suo lavoro.

LeI mI dIrà, forse, onorevole De GasperI,
che mI mganno nell'affermare che Il mI~ pen~
sIero, quale ho ,esposto, è condIviso dalla mag~
gIOranza d.egli italiani.

E per provarmelo mi ricorderà che da co~
testo banco ha più strumenti di me per con~
trollare il polso del Paese nostro (i rapportl
cLel suo zelante .Ministro dell'interno) e Pel'
tastare il polso dei paesi stranieri (le rela~
zioni del suo informatissimo .Ministro d{')gli
esteri).

È una giustificazione che altri ha prodotto
in passato.

.Ma proprio perchè per ess,erci affidati a
qu-e",ta presunta super~scienza di chi ha Il po~
teI'e abbiamo fmito per soffrire pene inhnit'J,
io rispondo: è v,ero che manco dI l'apporti uf~
flCial-i (i quali non è detto, del resto, che siano
sempr,e sinceri); ma è anche vero, però, che
giorno per giorno sono a fianco del popolo
no'stro: e non solo dei lavoratori del braccIO
neUe officine e dei contadi1ll nei campi, ma an~
che degli studenti nelle aule univo8rsitarie, e
di molti altri borghesi nell'amichevole con~
versazione di salotto, dove la tessera di par~
tito non ha la decisiva funzione che ha qui
in Parlamento. È così che sento che il cuore
di una infmita maggioranza batte all'umsono
col mio.

P,er questa frat,ernità che mi riempie la vita,

f' che mi dà, fra tante personali amarezze, la
gioia di viverla, io le assicuro che il popolo
italiano ha un solo odio, l'odio per la guerra,
ha un solo anelito, l'anelito per la pace

Col Patto Atlantico il popolo italiano sa,
. come me, che va incontro alla guerra.

Indipendente di sinistra ~ ,e deciso in tutti

gli altri. settori della vita politica a tener fede
al mio orientamento, preso appunto per sen~
timento cristiano .e socialista 08per espo8rienza
di studioso ~ giuro che oggi, in questo cam~

J

po, mi spoglIo dell'attributo «dI smistra» e
mantengo soltanto il sostantIvo «indipen~
dente ».

.fDcosl che non parlo a nome di no8ssun par.
tIto, nè m sostegno di nessuna ido8ologIa po~
lIbca, .e tanto meno in funzIOne di alcun le~
game con questa o con quella potenza, con
questa o COn quellaparto8 del mondo.

È così cho8 porto la voco8 cosciente di milioni
dI uommi 08di donne senza distinzion.e di ban~
dI-ere e dI emMemi, e l'aspirazione inconsape~
vale di altri mihoni di bambini: che tutti do~
mandano una cosa sola da Dio e da noi uo~
mini ro8sponsabili: la Pac.e.

Porto la voce di milioni. di lavoratori ma~
nnali e into8Uettuali, che dal lavoro atto8ndono
Il benessere, ,e prima ancora condizioni umane
di vita.

Porto la voce di un popolo buono, cristiano
nel v,ero So8l1S0,ossia evangelico, della parola,
che non ha rancore contro nessun altro po~
polo, ma a tutti è pronto a tencLere ed a strin~
gere la mano, che tutti è pronto ad abbrac~
ciare fraternamente per il bene comune.

Di una sola voce non porto la eco: dellà
voce maledetta da Dio e dagli uomini dI
buona volontà, di coloro che attraverso al.
l'odio e alla guerra, a lui conseguente e di lui
strumento, difendono un privIlegio, cercano e
conquistano una fortuna materIale SBmpre più
smisurata, che è bestemmia supro8ma al CIelo
e alla terra.

Non sono molti, ma sono potenti. Portae in~

l'eri non praevalebunt.
Perchè la responsabilità chB oggi potremmo

assumerci, che non è nuova nella storia, è piÙ
tremenda di tutte le responsabilità pr.ec-edenti:
in quanto se ieri e Ieri l'altro fu in gioco la
sorte di un paes€, o di più paesi, oggi è in
gioco la sort-e di una intera civiltà. Che per
eil più porta da s-ecoli l'impronta dell'Italia.

n che ci impegna con una rBsponsabilità
mfmitamente più tremenda di quella di g€nte

d' altr,e Oceano: di g-ent-e nuova, nel senso di
essere arrivata più tardi alla ribalta della
storia.

Con queste parole, rivolt-e all'onor,evole Go~
v-erno e agli onor-evoli coll-eghi, non ho fmito
di compier,e il mio dov'ere,
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Per assolverlo per intero, debbo rivolge1'lTI!
all'unico Essere più' grande degli uomim, al~
l'unico Fattore, al Giudice che non sbaglia,
al v,ero Potente, p-erchè alla sua volontà non
r,esiste la blasf-ema volontà dei più forti della
rorra. A Dio alzo la mia preghiera con voce
umile, di,sarmata, vorrei dir-e dIsincarnata tanta
è la mia commozione, perchè in tutte le creaturf'

ch-e hanno un cuor,e a somiglianza di quello
di Cristo, susciti tal,e fIamma ch-e, alimentata
perenn-emente dall'amore, distrugga la forza
del male p-er il trionfo del hen-e. Del b-ene cbe
ha un volto solo, il volto della p a c,e. (Vivi e
generali applausi da tutti i settori, molte con~
gratulazioni) .

PRESIDEN'rE, Ha facoltà di parlare il se~
natore J acini.

J ACINI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi; è buona ed antica consuetudine par~
lamentare che l membri di una' Camera si
astengano dal manifestare in pubblico apprez~
zamenti circa quanto è avvenuto o avviene
neJl'altra. Scrupolosamente attenendomi a tale
regola, io mi guarderò bene dal pronun~
ci armi sulla lunga disCl1lissione che si è
svolta a Montecitorio e ehe ha così lungamen~

t-e rita I1dato la nostra. Mi sia lecito però os~
servare che ove essa si ripromett-esse a1tro
scopo che quello di una manifestazione pura~
mente propagandistica, ove in altre parole es~
sa fosse unicamente d-eterminata dall'attesa di
conoscere il testo del Patto Atlantico, che al~
lora non ci era stato ancora trasmesso, essa
avrebbe falli'to al proprio impegno; anzitutto
perchè, non trattandosi ,di un testo definitivo
ma di una proposta, non ci è lecito ~ e sareb~

he d'altronde vano ~ entrare nel merito e do~

vr-elliO attendere per farlo che ci venga presen~
tato a norma della Costituzione, e in sede di
ratifica, il relativo disegno di legge. In secondo
luogo perichè, ove anche nel m-erito si volesse
entrare ~ e questo oggipar€lcchi Icolleghi lo

hanno tentato ~ nulla si troverebbe nd testo
IdeI Patto che non .ci fosse già noto e ,che non
avessimo avuto ampio modo di dis(jutere nel~
l'attesa.

Nulla di nuovo infatti nel proemio, che riaf~
fBrma il desiderio di pace con tutti i popoli e
con tutti i Governi nel quadro della libertà e
della democrazia; nuJla di nuovo nelle succes~

,srv,e pattuizioni, trrucciaue second(),. lo schema

logico e tradizionale di tutti i patti della me~

desima natura; nulla di nuovo nemmeno nel
tanto discusso articolo 5, che determina le con~
dizioni di un non automatico intervento in ca~
so di aggres.sione di uno dei eontraenti; e nul~
la di nuovo infine nel gioco ovvio e razionale
delle ratifiche richieste per l'entrata in vigo~
re. L'importanza del Patto non risiede dunque
nella particolarità di questo o. di q'1lt8ll'articolo.,
di questa o di quella stipulazione, ma liel fatto
stesso della sua esistenza. In altre parole la
questione non consiste tanto nel vedere che
cosa l'Italia debba richiedere alle 'altre Nazio~
nie ache cosa debba obbligarsi, quanto nella
alternativa di entrare o non entrare nella com~,

blna.zione; di aderire cioè a questo sistema
creato dalle Nazioni Uhit.e a difesa della pro~
pria indipendenza ,e civiltà, o di beneI'd ad
esso estranei, isolati fra due mondi, preda di~
sarmata e ,skura dell'uno o. dell'altro.

Ed è su questo punto essenziale che il po~
polo italia!no, nella legittima espre8'sio'ne parla~
mentaTe della sua stragrande maggioranza, si
è solennemente pronunciato; è su questo pun~
to ,che, senza entusiasmo irrif1essivo, che sa~
l'ebbe segno di scarsa serietà, senza servi1i~
mOB senza illusioni, che mal si 'addicono ad
una politica realisticae ,ad una condizione di
fatto ancora irta di tanti e così spinosi pro~
blemi, il gruppo democra:tico cristiano, in no~
me del quale ho l' Qnore di parliare, si a,ccinge
a dare con pacata f.ermezza il propro voto in
quest'aula. Noi non possiamo naturalmente
presdndere, co,sì facendo, dalla dov,erosa fidu~
cia v€rso un Gov€rno che è l'espression€ del
nostro pensiero e che abbiamo rilpetutamente
siuffragato con i nostri voti nell'adempimento
del suo duro lavoro. Ma., indipendentement-e
.da ciò, il nostro voto risponde anche alla no~
stra meditata cOl1vinzi,one.

N on è l,ecito dire, come si è fatto in
questi giorni da molti, che il Governo ci
abbia tenut!o all'oscuro. di quanto si prepa~
rava. L'arti.colo 80 della Costituzione della
Repubblica, come voi sapete € mi insegnate,
non di altro gli faceva obbligo che di sotto~
porre al Parlamento i patti all'atto della l'a~
tifica. COlnscio della gravità del momento, il
Ministero, con nuova procedura, ha voluto
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consulbre l'uno e l'altro raE!O del Parlam€n~
to nello stadio clelinatissimo delle trattative, fa~
cendo crer1!to al civismo e al senso di reS'pon~
sabilità del popolo italiano. Noi elunque Sick
ma hbe1'1, se lo voghamo, d'arrestare Il Go~
verno sulla soglia della parafatura, e per que~
sto non occorre ,affatto una procedura appro~
priata alla dis'cussione 'particolare di .qrnesto
disegno di legge, quale la reclamava OggI
ils811atore Scoccimarro.' Ma questa stessa
libertà f}eve ispirarci una granlde prud,enza
nella esprf~ssione e un grande ta;tto nei
nostri di,sCOl'si, la cui eco si ripercuotre
necessariament,e al di là dei conf111i nazio~

nali' e voglia Iddio che il troppo lungo di~
battito a C'ui abbiamo nei giorni sC'orsi assi~
stHo non abbia già incri'llato il valor,e del no~
stro intel vento e non costituisca un peso non
neve nell'ala dei nostri negoziatori.

Autorizzando il Governo a concludere
questo Patto, noi abbiamo la ferma con~
vinzione di non venir meno agli impegni
eli pace solenn,emente assunti in tante oc~
casi ani, anzi di con£ermarli. E,sponenti di
un partito 'lÌ.i masse, sappiamo che queste in
nessuna parte d,el mondo vogliono la guerra,
e chp nessuna guerra sono disposte a C'ombat~
tere ove non venga loro imposta dal di fuori
Senonchè pare a noi appunto che la sola via
per garantire la pace sia quella che ci viene
a,dditata dal presente accordo, perchè solo da
un acC'ordo di questo genere può uscire un
monito capace di scoraggiare quelle velleità
di aggressione che potessero maturarsi nei
nostri confronti. Il cara,ttere eminentemeÙte
difensivo ,del Pattin non risulta tanto dalle
esplicite di,chiarazioni del proemio, quanto da~
gli evilClenti interessi doCIlepotenze occidentali
L'AmerÌ:Ca ha investito il ~eglio delle proprie
energie sp'iritualie una parte ingente dei pro~
pri capitali nell'opera lenta B faticosa di rko~
struzione d,ell'Europa, di cui Il piano Marshall
è ad un tempo l'indice e lo strumento. E,ssa
non l'avr,ebbe fatto, Se non alvesse comproC.so
che la propria prosperità e il prOiprio avv,enire
sono intimameIlte :connessi con la conserva~
zione della pace nel nostro continente.

Di tal€ volontà pacifica, Stati Uniti ed In~
ghdterra avevaao già fornito una prova, che
osel'ei dire eccessiva, llell'immediato dopo~

guerra, ,dIsarmando in misura così dra.stica

che 11 e8j)oneva praÌlcameJ\te 111(11£esiad ogni
attacco

GlI Stab Uniti avevano n,dotto Il loro bi~
1,'nno milJtar,e dagli otto mIlioni di uomini
sotto le armi e dagli 83 miliardI di dollan
spesi annualmente dal 1914 al 1948, rispetti~
vamente aid nn lmlione f' mezzo di uomini B
a 13 miliardI e mezzo di dollan pr,evisti per
Il 19c18~1949

Da l ,canto suo, l'Inghilterra, nel medesimo
periodo da G milioni di uomini e da 5 miliardi
cl! stel"lin9 si ,el'a riflotta a 640 mila uomini

"
a

692 milioni di 8terline Tale disarmo, che alla
luce elegli eventi posteriori può apparirei quasi
]JazzesC'o, corrispondeva ad una di quelle on~
elate di irre8istibile sentimentalità, a cui i po~
polI anglo~sassoni vann o tanto spesso sogget~
1:ie che così stranamente si alleano in loro ad
un acuto senso di critica e eli speculazione
Quello stesso stato d'animo '8'uforico d'altronde
aveva dato luogo anche fra noi, sul Ipiano in~
terno, pnma alla politica del C.L.N., poscia a
quella ctell'Esarch ia, nella qual,e po1itirca noi
demo,cratici nistmni a'bbiamo voluto persistere
sperando conf1'a spem, anche dopo che ne era~
no venute meno Ie premesse, anche dopo che il
gioco deglI avvoCrsari si era chiaramente sco~
perto; in ogni caso, al di là di ogni limite di
]1l'udenza, S€ non proprio di convenienza € di
decoro.

Ora, 10 sono certo, onorevoli colleghi comu~
l1lsti, che non pochi fra VOI, sinceramoCnte at~
taccati alla patria italiana, avranno sofferto
il glOrno in l'11i furono costretti a svolgere una
'politka sabotatrice dell sIstema dell'esar'chia,
ossia a r€ndere questo sIstema praticamente
imrpossibile. ,conformandosI a direttive altrui,
dalle (juali aveva,no sempr,e ,dichiarato (li ess,e~
re indipend,enti.

HOVED~\. (:Jue8ta è una bugia, onorevole
.Tacim (C'}YfWlpnU p nmwri).

.JACINI. No; è la mia profonda convinzio~
ne! Di chi 13 colpa se tale euforia è stata cOlsì
brutalmente smentita dai fatti, se l'U.H SOS
che aveva di8armato in misura as:sai modesta

~ meno di un terzo del proprio bilancio di
guerra, anche stando alle' cifre difficilmente
controllablh delle statI8tiche sovietiche ~ esa~

geranclo, esasperando ]e conclusioni eli .TaIta
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e di1 Pots'dam, ha approfit:tato del disarmo

'lH"essochè totale d,ell'Occidente per perBeguire
con sistematIca inflessibilità quella politica a
sbalzi successivi di triste, hitleriana memo~
ria? (Approvazioni dal centro e dalla destra.
Interruzioni e clamori da sinistra).

N on credo di fare off-esa all'U.R.S S. parlan~
do di politica hitleriana, vi'sto che essa è stata
per tanto tempo alJeatadi Hitler... (Olamori
altissimi da si1.1istra).

PRESIDENTE Onorevoli colJeghi, vi pre~
go di tacere e di laJsciar parlare. Rispondere~
tP, quando sarà il vostro turno,

JACINI. (~nella politica ha 'Praticamente se~
gre~ato dall'Europa, sopprimendone la indi~
pendenza, ben dieci Paesi, cioè quasi un terzo
del continente, e minacciai il resto. (vive
proteste e interruzioni da sinistra), per usare
una frase di Togliatti, di far gli far,e 'la fine
della balzacchiana pene di zigrino.

Com\~ era possibile chiuder-e gli occhi di~
nanzi al bagliore così sinistro, ma casI VIVO,
che ci giung,eva da oltre il sipario di ferro,
dove ogni libertà veniva soppressa,. ogni op~
posizione sp,enta, ogni giustizia denegata?
(Interruzioni ripetute e prolungati rumori da
sinistra ).

Citerò un piccolo aneddoto storico. Io non
sono tenero verso il regime 'sovietico, ma vi as~

'Sicuro che, s'e dovessi go.derne i benefici, pre~
ferirei di gran lunga goderli in R11Is,sia anzkhè
in un paese dalla Russia «liberato '). Infatti
per tali paesi è avvenuto quello che è avvel1U~
to in Italia a,l momento dell'inVla'Sione dei san~
culottJ, sotto le bandiere della rivoluzion':)
franre,se Anche allora si piantarono molti al~
beri delJa libertà e si acc,esero molti falò di
gioia, ma, palssati pochi me1si, ci si dovette alc~
corgere che quel regim-e era estremamente op~
1)1'2SS1VOe che pompava, tutte le 1'1sorse del
pa,ese occupato, Tanto è vero che i miei con~
terranei milanesi hanno cOl1lato un prov.er~
bio di schietto sapore vernacolo, che mi per~
metto di rlferirvi. E1sso diceva: «Liberté, ega,~
lité, fraternité. lor van in carrozza e nun a
pe'! », (Applausi dal cent1"O; ilarità). Questo
credo possano presso a 'Po.co dire gli Stati oc~
cupati dalla Russi a, rispetto alla gran madre
che li ha liberati.

Nè potevamo d'altra parte mantenerci insen~
sibili alla contropartita diploma:tica di quella

po,litica milItare, o'ssia a quel sistematko abuso

ideI diritto di veto, onde l'U.RBB, martellava
I ineso l'abi1mente le piÙ modeste rivendi1cazioni

dei paesi ex 11f'ill11Ci,quasi volendo precludere

loro ogni via di ritorno verso lo stato di nor~
male convivenza con gli altri popoli. Delle ven~
titrè volte in cui è stato esercitato il diritto di

veto nl s,eno al Consiglio ,di sicurezza, venti~
due volte eSlso è staJo ,esercitato dalla Russia,

,

una sola volta in unione tra la Russia ed
un'a,ltra Potenza; gli Stati Uniti e la Gran
Bretagna non hanno Iillai fatto uso di tale di~

ritto Questo è un fatto incontrovertibHe e che
n011 può ess.ere smentito. (Rumo1'i e proteste
prolungate dCt sinistra).

Nè possiamo dimenticare il rigore senza
confronti, onde l'U.R.S S esigeva l'ademrpi~

mento delle clausole più dure del tratta:to di
pace, a cominciare da quelle riguardanti la
cessione delle nn'stre unità navali. Una neu~

tralità disarmata da parte nostra avrebbe si~
gnif1cato abbandonarci fin d'ora, rt priori, al

pericolo di .essere assorbiti da un simile si~
stema. Il che non poteva corrispond,er,e nè al~

le esigenze, nè al prestigio del popolo italiano.
(I nterruzioni dalla sinistra).

Vero è che oggi voci autorevoli preannun~
dana, nel ca,so deprecatissimo, e a mio avvi~
,so improbabile, ,di una guerra, l'aperta diser~

zione, ]a ribellione dichiarata di una parte del
popolo i'taliano alla volontà legalmente espres~
sa dalla maggiol'al17a della Nazione. Ma iO'
persisto a pensare che tale ipotesi sia infon~
data Anche nel 1914 erano molti i neutralisti
in buona f,ede in Ita~lia, che lottarono fino al~

l'ultimo contro il nostro intervento. Nessuno
di essi, però, pensò di ribellarsi al proprio do~
vere una volta che questo venn.e democratiea~

mente sancIto in una legge dello Stato. Anzi
furono molti quelli che suggellarono col san~
gue la fedeltà ad un'idea che non condivid-e~
vano, ma che era diventata la volontà del Pa,e~

se Turati, neutralista della prima ora, affer~
mÒ dopa Caponetto: « la Patria è sul Grappa ».

NOll voglIo fare ai miei colleghi dell'oppo~
sizione l'ingiuria di crederli meno buoni ita~
lirul1l dei loro predecessori del 1917. (Proteste
dCtlla sinistra. Ripetute interruzioni dell' ono~
revole Proli!).
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PRESIDENTE Onorevol-e Proli, la sua è
una sequela di interruzioni. La prego di tace~
re, altrimenti iÒimposlsibile la discussione

JACINL Queste furono, onorevoli colleghi,
queste so'no le ragioni che ci trassero da una
sTtuazione eli isolamento, in cui molti di noi
avrebbero pur amato cullarsi, verso una po~
sizione di maggiore sicurezza, i8lpirata ad un
realistico concetto della nO'stra posizione. È a
dire con ciò che noi ci sentiamo minimamente
ispirati ad uno spirito aggressivo? N o di rer~
to! 'l'roppo siamo intenti alla nostra diuturna
fatica di ricostruzi9ne, ,che le vosfre agitazio~
ni a catena, i vostri scioperi politici e la vostra
non collaborazione invano tentano di rallen~
tare e di ostacolare.

Troppo ci confortano i primi risultati con~
seguiti, trop'po sappiamo che una guerra, an~
che se vittoriosa, significherebbe per tutti il
caos e la rovina Nè più di noi sono animat€
di spirito aggressivo l~ grandi Potenze con
le quali, a parità di diritti, siamo chiamati a
patteggiare. Il pO'tenziaJe hellico, che €sse van~
no faticosamente ricostruendo dopo il drasti~
co disarmo di cui abbiamo parlato, è ancora
O'ggi notevolmente inferiore a quello del bloc~
co orientale, e presenta inoltre lo svantaggio
strategico di essere di1sperso su una larghis~
sima fronte, m~mtre quello dell'eventuale av~
v€rqario è concentrato e compatto sotto la ma~
no che lo dirig,e.

S€ non vi fossero ragiol1l di altra natura,
basterebbe questa circostanza (che sotto il s€~
canida alspetto almeno non è IDodificabiIe) a
trattenere l,e Potenze occidentali da ogni vel~
leità di avventura La 10'1'0 difesa vuol€ sem~
plicemente Icos,t'ituire un monito verso 'chi si il~
ludesse di poter ingoiare a foglia a foglia l'Eu~
rapa, 'come i:l carciofo di borgiana memoria;
ma passar€ da un munito ad un intervento è
estremamente difficile aHa psicologia anglo~
saq';;;one. Ne abbiamo avuto la dimostrazion€
nella prima come nella seconda guerra mon~
diale; in entrambi i casi accorsero fatti d'una
gravità eccezionale, come l'affondamento del
« Lusitania» o l'aggr,essi'one di Pearl Har~
bour, per meUer,e in moto il poss€nte ma pe~
sante congegno, il quale non entra in azione
se non sotto la spinta della opinione pnbblica

Passiamo ora, se me lo permeitrete, ad alcu~
ne tra le principali obiezioni che sono af,fiora~

te 1Il questi giorni nell'au1pia, ma non 'Srempre

chial'Ìssima discussione che si è svolta n€l~
l'altro ramo del Parlamento Si è detto anzi~
tutto' dovevate almeno chiedere la revision,e
del ,trattato di pace Veramente, dei trattati
ingiusti è vano, di solito, chiedere la revisio~
ne; ,si denunciano, quando si è in grado di po~

te1'lo fare Noi non lo 'possiamo, e una nostra
domanda, l)l'esentata in quers:ta sede e JJ1 qU8f<ta
occasione, sarebbe stata ad un tempo atto inll~
tilee protervo che, precludendoci l'entrata tra
l,e Nazioni contraenti, avrebbe potuto risospin~

gerci tra queJl-e nmniche Noi dimentichiamo,
l'ho detto altra volta a proposito della ratifi~
ca del Trattato di pace, che le feri'te da noi
infertfJ ai nostri ,ex nemici durante la prima
parte ddla guerra, bruciano 31ncora. Nono~
'stante la nostra deficientissima prelparazione,
le offese r,C'cate dalle nostre forze armate in
quel periodo ai n81nilci non furono nè Hevi nè
facilmente .'ianahili, e ill balsamo ,d€ll'oblio nan
può rimarginarle che a poco a 'poco Ciò non
toglie che l'opera si debba ten1tare, ,che nessuna
opportunith vaida trascurata in tal senso; ma
la cosa saril tanto lìiù facile nel quadro del~

l'O N U e nell'atmosf.era di coHaborazione
p r11 fiducia creata dal Patto

Chi non vede d'altronò,e che un graduale
smantellamento di quanto ancora rimane d€l~
la impostazione di quell'infelice trattato si po~
trà tentare con maggiori 'probabilità di riusd~
,lla, quando l'Italia ,sarà seduta ad un medesi~

ma ta:vollo a fianco dei suoi avversari di ieri,
e quando cesserà di 8'3Sere una qllerula post\l~
Jante per diventare una. sia pure modesta, as~
sociata? Senza cont8re che una r,evisione del
trattato di palce non iInplicher,ebbe solo il
comenso degli attuali contraenti del Patto
Atlantico: eSlso richieèlerebbe anche il consen~
so della Russi8, ossia di una Potenza che ha
sempre ,chmo:'ctrato di volersi attenere con ri~
gare alla le'Nera ,del patto medesimo

Si clice ancora «Come combinare la l)attui~
ZlOne atlantic a con i pa.ssi gi8 compiuti, re in
cui avemmo tanta parte. verso la federazione
rE'lll'Opea?» A nostro avviso. non solo non vi
ha contraddizione, ma anzi un fatto condizio~
na l'altTo; cIOè llna vera Eeclerazione eur01)ea
non è oggIgiorno concepibHe se non n',el qua~
cho ctell'O. N. U, ossia di una intesa con gli
Stati Uniti d'America, E, a sua volta, tale in~
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tesa ,per essere feconda pr,esume una Eu~

ro'pa quanto più pos1sibile articolata .e Icon~
corde Essa cioè presuppone un oerto equili~
brio di forze sull'una e sull'altra sponda del~
l'Atlantico, così che nessun gruppo possa pre~
valere sull'altro Però occorre ,che la grande
f,ederazione mondiale, verso la ~uale co'scien~
temente miHClamo, SI snodi e si articoli in
una serie di federazioni regionaU, aS'sia con~
tin.entali, le quali solp possono preparare quel~
la. Ho potuto personalmente constatare ad In~
terlaken con quamto interesse gli Stati Uniti
s'eguiss,ero, camp oss'ervato'ri, i nostri sforzi
in R,enso fecleralistico; essi desidererebbt1ro
fung.ere ~ per così esprimerci ~ dael'emento
ca,talizzatore in questa v.ecchia Eur'opa, cm
tante tradizioni .e tanti pr.egiudizi ancora divi~
dono, rOls1 come J'Inghilterra verso il 1860
funs.e da elemento catalizzlator.e fra le varie
pa;rti d'I,talia; anzi oserei dire che la conti~

nuazione dei soccorsi americani all'Europa è
a questo prezzol; il che, mi sia lecito soggiun~
gere, depol1,e in favore del di sinter,eS8'e e di
una superiore visione da part'e di quella gran~
de po'tenza; p'81'chè, da un punto di vista g1"et~
tamente utilitario, certo il «divide et impera ')
l.e sarebbe piÙ conveniente.

Al vecchio precetto del «divide ef impera ~
parmi invece si attenga l'U.R S S., che ha ac~
curatamente 'evitato il formarsi di una fede~
razio,ne orientale, accontendandasi di stringe~
re diretti trattati con i singali Stati Isottoposti
alla SU'l influel1za, e di permetter'e che altri
ne stringano di eguali tra 101'0 ~ sei trattdti
del primo tipo e venti sei del secondo ~, .segno
evi d,ente ch", nell'Europa orientale si guarda~
no con sospetto queUe stesse int,ese r'egionali,
che sono comprese e incoraggiate nell'Euro~
pa occidentaJe

Automatismo e Don automatismo: si è rim~
prover:ìto al Governo il nOln lautomatismo del
Patto, che permetterebhe in teoria ad uno dei
contraenti di negare agh altri il proprio con~
cors,o in caso di ,emorgenza, la,sciandoli indl~
fesi ,di fronte aH", offese avv81'sarie, Se l'auto~
matismo foss,e stato sancito, voi ci aH,est,e pJ'O~
habilmente rimp,roverato ,di obbligaJ'<e l'Itaha
all'intervento forzato in favOl'£i di uno qual~
si a,si df:d contraenti,' s,enza discriminaziDne Il]
W8118 foedrris. La verità è che un certo pe~

ncolo SussIste così nell'automatismo come J)el
non automatismo, e che solo la buona fede
dei contnienti garantisce il gioco no.rmale dei
patti. È o.erto peraltro che l'aver ,lasciato una

c'erta libertà ai .singoli di int'ervenire o di non
mtervenire, ed anche di decidere Se altri sia o
meno t€nuto all'intervento, costituisc'e un €l€~
mento eli ,spontaneità e di ponderazione che
si addice allo spirito democratic'o a cui il pat~
to SJ informa

Un'altra obiezlOne, di cui si è fatto eco elo~
quente il s,enatore Sapori, ma che non mi sa~
1',ei aspettato dI sentir sost,enere in questo eh ~

battito, è quella che, fondando<si ~ suppongo
~~ sull'articolo 2, vede nel Patto una specie
di Santa Alleanza. una lega ideologica volta
alla difesa di certi principi in opposizione a
certi ,altri. Se così foss,e, sa1"8i il primo ad op~
parmi, pelrchè quel poco di storia che COJlO~

sco basta a convincermi d€ll'assoluta ineffica~
cia delle coalizioni fondate su motivi ideolo~
gici, ossia della politica estera fondata su mo~
tivi di politica illlterna. Ma può parlarsi d'una
Jega 'fondata su motivi ideologici, quando si

dichiara che il Patto mira a stabilire pacifi~
che relazioni internazi'onah fondate suUe b~
ber'e isti,tuzlOni dei singoli Paesi? Per OP!)Ql'~
si ad un simHe presupposto, bisogner,ebbe am~
mettere che le libere istituzioni sono privati~
va, di un blocco di Potenze, sicchè il ]'aff01'~

zarle costItuisce un'offesa per il blocco oppo~
:::to; Il che non può oel'to c01'l'ispond'8J'e a l
penSJ8J 'o dell' opposizione.

'l'l'alalSClo qm di ocCUpal'ml dI altre clue
OblGZlOl1l che non sono stat,e fmOl'a affac~
ciate, ma che ho senÌJto ci1'colaJ'e Ilei corri~
dai e che VBr,nanno probabIlmente espresse
da colleghi J',app1'es,enta,ntJ 111 quest'aula con
mdlsoussa autorità il punto di vista esclu~
,slvwmBnte milita,re e diplomatlco DÌ1'anno i
pnmi, che noi ci obblighiamo ad un even~
tlùa,l,e intervento militaTe senza avel' ottenuto

su questo te1'1',eno po<siiJve garanzie, il che
è vel'O, o megho, Ipotrà eSSe1"e veJ'o alla con~
elusione deUe trattative; ma pel' (led)I1'11Bche
dunque Il Patto non si dovrebbe r;oncludere,
bisognerebhe dImostrare altJ'esì che una n,eu~
11'alità pr,essochè dJ,Sal'n1a'Ì,a ~ quale s31'e'bbc

la no<stl'a al di fuori cLel Patto ~ bastel'ebbe
a garantire la nelltr'alità ciel nostr'o te1Tit()~
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ria ,e non ci esporrebbe a dlvBnwe anrora una
volta, cOlme lo fummo tante volte nel COl'SOdel~
]a stm'Ia, campo dI baHa'glIa aperto agh es,e1'clil

con tend<:mti So-sterranno i secondi la possibi ~

lità di una neutraJità negoziata e consentita
dai due blocchi, ma anche qui ricordo a chi
si disponesse a sosteno8re una sImIle tesi, ("he
la nostra storia presenta un tragico esempio
dI una neutralità disarmata e deUe sue conse~
gllenze, Questo episodIO ha nomo8 Campo1or~
mio e segna la fme inonorata di una fra le più
gl,oriose repuhblIche d'8l mondo

NatUl'lalmente le proposte del Patto Atlan~
tIco, così come ci gmngono da ,,vashington,
costituiscono non uno schema c1efIllltJvo, ma
una forma entro la quale c'Ùnvo8rrà ai con~
tI'aellti versare il cont,enuto meglio confacente
ai l'ispet'tIvi bisogni,

È certo, ad ,esempio, che per nOI ItalIani, cùl~
locati dalla natUl'a non già fuorI della zona,
eh attnto, ma l)]'oprio sui confIlll dei due mon ~

di e .fra le due s'Iere di influenza, l,e preoccu ~

pazioni e i pel'lcolI sono ben diver'sI da quelll,
ad o8s-empI'Ù,della Spagna o del Portogallo
Sarà compito dei negoziatorI ,adattare, p,er così
esprimerei, la veste alle singol-e cOI'lwratUl'p.
salvando nella misura del possibil,e quel tanto
di autonomia € di indipend€nza, che nelle pI'e~
senti condizioni nel mondo civile è anCOl'a pof:'~

8ibil-e conserVaI'e ai singoli paesI, pur neHa
doverosa sohdal'i-età con tutti ] popoli libel']

Onorevoli coll-eghi, io non intendo ripeteI'e
nè c-ommentare tutto quanto è stato pel' lunghe
or-e discusso alla Camera e verrà ripreso Cjui
mi basta aver pr-eso posizione r1spdto a quelle
che mi sembrano le prindpali obiezioni.

V O1'1"eiora concluder,e queste mie b]',evi con~
siderazioni, con un pensiero che penso ci pOF:~
sa confortare Un coltissimo studioso dei 11o~
str'i gior,ni ha lament,ato che l'Italia del dop/)
guerra sia us'cita dal binario risorgimentale
Io non condivido tal-e punto di vista, pur a.m~
mettendo ehe akune appa'l'en7.8 ]0 possano

suffrag81'€ Ma 11el caso sottoposto al nog,tl'o)
esame l'Italia segue, se non e]'ro, in pieno l.:t
tradizione del Risorgiment~,se è vero ehe
questo mirasse anzitutto al conseguimento
della indipend-enza, d-ella unità e della libel'ta
della nostra peni,sola, senza ammettere é\is'l'i~
minazione di mezzi pur di 'l'laggiung-er'e un tale

rIsultato, Nel 1858, buona pade dei mazzi~
mam d ItaIra e lo stesso Vi,seonÌJ V 8~lOsta, da
11OCOeOllvertIto dal maZZJl1laneSHno al IIbe~
] ahsmo costrtuzlOnale, aCCOllsentll'ono all'al~
leanza che doveva ]'eIHlere ]JosslbII,e la gm:r~

l'a 11beratrIC8' ,eppure tale alleanza era eon~
elusa con l'uomo del 2 chcembl'e, col soffocaJ'c
delLa RepubblIca romana, OggI l'ItalIa aecon~
s,ent'e ad un accordo pacIfico con l,e gl'landl
(lemocl'az],e occldentab, maestre al mondo di
lIbertà 'e di progresso, perchè in tale pattUl~
ZIOne ra,vvi,sa la sola salv1aguar'Clia, della pro~
prla i'ndlpend-enza, la sola garanzia del lH'O~
]}],IOavv,enire, (V1Vi applausi clal centro e dalla

dC8tra, molte congmtvlaziom),

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare la

onor'evol-e M,erlm Ang-elina,

.YIERLIN ANGELINA, SIgnor Presidente,
onorevolr colleghi, sIgnori MilllstI'i, se 10 mi
considi3raSSI soltanto una persona politir:a,
potreI lascIare ad altrI l'onore di parteciparf:'
aiel un dibattito il cui eSIto, gIà scontato hI aJl~
trClpO per la conformazlO'n-e stessa dI questo
Parlamento, non esime tuttavIa l'OpposIzIOne
dal dovere e dal diritto di lottar,e con trIO un
tentativo pericolo'So pel' l'avv-enil'e della Na~
ZlOn-e Pot.rei lasciare questo onore ad altl'l
magglorm€nt-e degni dI attenzIOne pBr e8pe~

l'i enza 8' cultura,
Ma io sono una donna, venuta alle cure po~

litich-e, più che per altro, con la pretesa 1m'se
ingenua, masineera é\i lenire le angosCI8'
1llnane l'ese più aspre dalla guena e ho pe]'~
corso j] cammino segnato da un partito ch,
tra l-e pagine d-ella sua storia di lotte e di l~O~
lo:rL ne 'ha una gloriosa, quella di aver strap~
pato la masch€ra idealistica alla prima gne1'l'a

mondiale e di avel'ne denunciato il carattere
impel'ialistico,

Mai le donne hanno potntoe]evar-e ne] pac;~
,.,ato la loro protesta contro la gU€ITa, salvo
cho8 con il pianto € con le imprecazi0111 Oggi
le forme nuove degli Ol'dinamenti civici, dànno
anche a noi la possibilità di manifestare il
nostro pensi€ro dove ,si decidono le SOrtI é\,ei
popoli Io vi ])or'to qui la voce angoscIosa ddlr
donne italiane ehe non vogliono la gU'81'l'a,
Me lo hanno detto ieri anche le donn€ di Tre~
centa, di Airqllà, di San Bellino, di Badia Po~
1e5i11-e,queUe che la «Celer€ 1>aVBva manga~
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11ellato il gIOrno prIma, perchè avevano chie~
sto di 'poter zappar'e la terra; ma nOn avevo
bIsogno che me lo dwessero, perchè lo sapevo.
Esse hanno cuore 1(11madri. Voi, onore,vol1
colleghl, avete del fIglI e 11 amate, ma VOI nOll
sapete che co,sa è un fIglIo per la madre. Io
so della mia, che non ha mal comprato III vHa
sua uno 8catolmo di ciprIa per sè, ma voleva
Il sapone più fme e pIÙ profumato per le car111
rosee del suoi bambini, e non voleva v€sti per
sè, ma pel' noi, perchè fos,slmo più belli .pel
eleganti, e di gIOrno si logorava i polmoJlJ
nena scuola € vegliava i nostri sonl11 la notte
e nOn si toglieva per settimane le vesti dI
dosso per v'egliarci quando era,vamo malati
Poi un giorno si è vi'sta strappar€ le sue crea~
t1we da,l cuorel ,ed ,esse non sono più tornate-
una schi,antata dwl cannone, l'altra con i poI ~

moni straziati dai gas asfissianti. Così tante
madri, milioni di madri che si affaticano, che
si tolgono il pane di bO'cea, le vesti di dos,so, {'
dar,ebbero la vita per i fIgli, non vogliono
l1€ssuna guerra, non vogliono impo'Sizionedi
patti che conducono inevitabilmente ad un
conflitto. Si 'tratta v€rament,e di imposizione
malgrado vogliate salvar,~ le apparenze demo~
cratiche consultando la rappresentanza parla~
mentare del Pa,ese. Ma non dov,ete in ('o~
sci-enza s-eutirvi autorizzati ad agire come SA
av,este i piBni poteri.

Qu€glielettori che vi hanno dato una così.
larga maggioranza di voti, avevano avuto da
voi promes1s'e di riforme economi che e di paoe.
Ogigi, caduto ogni velo, se foss.ero chiamati a
referendum vi rÌ<s,poncLer,ebbero diversamente
V,ai av,ete mentito al Pa.ese ed avete mentito
qui, chiedendoci la fiducia per trattare la com~
pilazione di un pa:tto. Se l'Italia fosse stata
chiamata al tavolo delle grandi N azioni m
qualità di Stato sovrano, allora 'si sa1',ebbe po~
tuta capi,r.e; ma in realtà si volev,a l'adesione
a quel Patto le cui olausole, già not€, signifi~
cano la fine d€lla no,stra indipendenza in po~
litica ester,a, significano che noi siamo uno
Stato vassallo.

Il Patto porta tra le sue piegh€ un avv,enirB
di guerra, anche s,e nel pr€ambolo risuona la
sinfonia di tutti i trattati, siano €,ssi voluta~
mente oscuri e l'€tic€nti, sia che dicano chia~
ramenie di volere ciò che ,eff'ettivamentB non

vogliono. N€l preambolo noi i:i€ntiamo l'eco di
altri tr'e tI'attati che furono dI particolare im~
portanza per l'ItalIa. Ecco che cosa dic,e il
}1l'eambolo dell'attuale tratt.ato: «Le parti con~
traentI l'i affermano la loro fede negli scopi €
nei iprmcìpi della ca,rta delle N azimli Unite
eel Il loro desiderio di VIVer€ in pac€ con tutti
l popolI e con tutti i Governi.

«Esse sono d,ecls,e a salvaguardare la li~
b81.tà, Il comune rletaggio e la civiltà dei loro
popolI basatI SUl prmcìpi di democrazia, 11~

bedà indIViduale e dominio della l€gig€.

«Esse SI adop.ereranno par promuo1vere la
staìblhtà e il benessere nella zona d'ell'Atlan~
tico settentrionale.

«Esse sono decise ad unire i loro sforzi
per la difesa coHettiva, ,per la cons€rvazione
della pac'e e della sicurezza.

«Esse p'ertanto aderiscono a questo Trat~
tato nord~Atlantico ».

Ed €CcO i tre trattati.
Il primo: ,Santa Alleanza del 26 settembre

1815 fatto a Parigi.

«Le LL. MM. l'Imp.erator,e dell'Austria, il
ge di P.russia e l'Imperatore di Russia, in SE'~

guito ai grandI aV'wmim€nti che hanno seguìto
in Europa il corso dei due ultimi anni e pril1~
cipalmente ai benefici che la Divina Provvi~
denz,a si è compiaciuta di ,espalldere sugli Stati

i cui governi hanno posto la loro fiducia e l€
loro sp€ranze in Essa sola, av€ndo acquisito
l'intima 'convinzione che è neceslsario confor~
m:we i mutui rapporti IdeHe Potenze ane ve~
rità sublimi che ci insegna l'eterna religione
del Dio ISalvatore:

«Dichiarano solennemellte ,che il presente
non ha per olgg-etto che manifestare in faccia
all'Universo la loro inc1rollabilB determina~
zione di non prender,ep,er relgola della loro
condO'tta, sia nella amministrazione d,ei 10'1'0
Stati ri,spetti'vi, sia neUe relazioni 'Politiche con
tutti gli altri Governi che i precetti di questa
r€ligione santa, pr,ecetti di ,giustizia, di carità
e di pace, che, lungi dall'essere unicamente
applicabili alla vita privata, devono al con~
trario influire diretta;mente sulle Irisoluzioni
dei principi e guidarl8 tutti i loro passi .essendo
ciò il solo mezzo di consoliidare le iistituzioni
umane e rimediar'e alle loro imperfezioni.
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« In conseguenza, le Loro Maestà ::::ono Ù'al~
caldo SUl seguenti articolI:

1. ~ Conformemente alle pal'ole delle

Sante ::::c,rrtture che ordmano a tuttl glI uomim
di cansiderarsi come fratellI, l tr€ manar'ch:
contl'a'entI r'Bsteranno unitr dar legamr dI una
ÌT'atermtà Vel'a :ed mdrssolubrle ,e, consrdBl'an~
dosr oome compatrIOt!, sr presterallllO, 111ogTl1
occa,siane € 111algnr luogo, assrsterma, aruta e
soccor'80, ,consrderandosr VBr"so r loro suddrtl
e armatI, come padrr dr famiglIa, essr lr dlI'r
ger'anno can lo stesso SP11']tO dr tratelnità dI
cui sono animatI per proteggere la l'€hgIOl1e,
la pace e la gmstizra,

2 ~ In conseguenza, Il solo principIO 111

vigare sia tra r detti Gave1'1ll, sia fra i lor'a
sudditi, sarà quello dI r'ender'sr r'eci proca~
mente servizlO~, dr testrmomarsr can una bene~
valenza 111ailterabrle l'affetto mutuo ,dr cui de~
vano essere anima,tl, dI non considerarsI tutt l
che come membl'i dr una sola Nazrone cn~
stiana, i tr'e p1'1ncr,pi alleati non SI consldel'e~
r'anna che came delegatr dalla Provvrdenza

pel' gover'nare tr'e ramr dr una stessa famiglIa
cnstiana, (croè l'Austna, la Prussra € la Hus~
sia), dr cm essr e r loro popolr fanno par'te,
non hanno altra sovrano che Calm a cm solo
apPa.I'ty.ene in proprretà rl poter'e, per chè 111
LUI solo sr travano tuttI i t,es01'i dell'amore,
della sci-enza B della saigigezza mfimta, cioè
Dio, il nostro Divin Salvatore Ge,sÙ Custo, Il
Verbo altissimo, la paroladr vrta,

«Le Loro M11Jestà raccamandano 111cons,~
guenza, con la più tenera solleCItudine ar loro
popolr come unico mezzo di gode,r'e dr questa
pace che na'sce dallla buonacOiscienza, la sala
dur,evole, eli fartlfrcarsi ogni gy.onlo ch piÙ nel
princìpie ne]]'.esercizio dei doven che il D]~
vino rSalvatorB ha insegnato agli uomim,

3, ~ Tutte le potenze che vor]'anno so~

lennemente confesRal'e i princìpr san,j che
hanno de,ttato il presente atto l'rconasceranna
quanta è importante alla fBlrcità delle Naziolll.

j)Bl' tanto tempo agrtat,e, che queste vel'ltll esel'~
citano OJ'amai sui destini urnalll tutta 1'J1l~
f]uenza che loro appartiene, ,saranno l'l~eVl1te
con tanta pl'Bm1ll'a quanto affetto in Cjuesta
Santa Alleanza,

Fir-mato a Parigi l'anno di g1>((zin 1815 nd
14~26 seUemb1'e,

Francesco, Federica Guglielmo, Alessanelro 1>.

Il gmdizlO StOl'F;O Qu!ì'op81'a delja 8ant.ì
Alleanza SI condud,e con la condanna, V o~
londo Opp01'BI alla violenza napoleonica VI so~
striuI l'obgarchia dI quattro potenze che Ispa~
eÌ]'allegglavano l'Europa,

Sotto la spe~ie dr un'opel'a eh pac,e ::::1posero
ger'ml dr l'lVOIUZlOme dr guerl'e, Non potendo
nrnanere nell'mdet,errmnata pla'tolllclsmo, vIde
attentatI cantro l'ardine costIturto, dove erano
gIUste ,esIgenze dI un ordine prù l'azionale;
qumdl derrvayano mtervellti annat! neglI Stah

mmol'l ,e sorveglianza dr carattel'e polrziesca,

Destinata a provocare due 1l1Istiche, pro~
dUBse l urto che f01'se il Divm SalvatorB nOlt
voleva, perchèeglI slannUnClaya al sum cou
saluta dr Paoe: Pax vobis,

~..joi OggI Ven€I'larnO r martIn nost1'1 del Rr~
scrgnueuto che sono le vIttime gloriose della
ballta Alleanza,

E venmmo al secondo trattato, quella del
..::U ,naggIO lhti2 hl'maLo a VIenna tra l'Imper'a~
iene elI Aw;,trH1. l'Impe1'atare di Germama e Il

Re d'Italia (, Ammat! dal desldeno di accl'(:~
::::cere le gal'anzre della 1mce general,e, dr ra.t~

I01'Za1'e Il pl'lllClplO rnanal'ChlCO e dr assicu ~

l'are Con CIÒ stessa Il mantenimento dell'Ol'~
elme saclal-e polrtrco ner 101'0 Stat! J'1Spettl VI,
essI sr sono aCCOl'datl dI coucl1l'der,e un tl'at~
tato che pm' la ,sua natm a essenzIalmente con~

ser-vatllce e dIfensIVa non pel's'egue che lo
scopo (il IH'emuml'lr cantro l peri~oh ch,e po~

trebbel'o 1l1maeCIal'e la SIcurezza der lm'o StatI
e la tI anqU111iià d,ell'Eul'opa », i\ì i pal'eche Il

s'enatore 8a,p01'1 abbia aocennato alla lettBl'a
con la, quale Il re d'Italia assicurava il re
d'Inghrltena che m nessun caso la strpula~
ZIOJle del tJ'attata sal'ebbe stata dJ1'etta contro.

l'Inghiltel'l'a, E Francesco GnJiSel)p0 scr'isse .1
Leone XIII, che aVfva IllaIufestata la sua ap~
pH'HslOìlepel' Il rJ>ConOtòClmento del tatti COll~
seguitr dalla rIvoluzione 1ll ItaIra, e per Il COll~
>:eg1l1menta tIer hm propositi dal Governo ita~
llaJlo, ]Jl'lmoil possesso. eh Homa, che « la Cll~
staeha della pace, la tuteladegIt mt.ereSSl e

della pl'ospel'ltà elI iàntI mihol1l dI mdrvidur,
lo obblIgano. a ten8J',e canto eh tattI ,polìtiei,
ma III ogni caso l accordo fr'a i ,dne Impen t'
ntalia tende solo a gar'antire la pace e la 8I~
CUl'ezza dr fronte ad una aggl'esslone dal~
l'est{>ro »,
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E l'lmpm'atore d'ella pace si pI'eparava lll~
tanto, affmchè non mancasse al ,suo eserClto
neppUl"e un bottone per attaccar,e l'InghIlterra,
come fece nel 1914.

Il terzo è il patto di alleanza politIca 08mI-
lita,re ge.rmano~Italiana do8l22 ma,ggio 1939. « Il
cancelliere tedesco e ,s. M. Il re d'Italia e dl
Albama, imperatore di EtiopIa, rito8ngono SICI
venuto il momen~o dI consa,crare con patto
solenne le strette relazioni di amiClzia e dI
comuni inter,essl che ,eSI,stono tra la Gel'mania
nazllsta ,e l'Itaha ,fasClsta.

« Dopo aver creato con la determmazlOne d l
una frontiera comune, valevole per tutil l
tempI, h,a l'Itaha e la Germama un sohdo
ponte ed un soste1gno recIproco ÌJ'a l due Go~
verni, confermano di nuovo la politica che è
stata glà convenuta fra eSSI nelle sue basI e
11ei suoi scopi, 'e che ha dato prova di suc~
cesso tanto no8l favorire. gli mtere8s1 ,dei due
pa,eSI che per aSSlCurare la pac,e m Europa.

«:F'ermamente uniti fra essi per le aihllltà
mterne della loro concezione del mondo e la
solidal'letà d,ei loro interessi, Il popolo italiano
e il popolo tedesco hanno deciso di intervelllr.e,
uni il ,e con unite le loro forze, per as,sicurare
11 loro spazio vitale ,e per mantenere la pace.

«Su ques1ta Via, che è stata loro tracciatn
dalla storia, la Germania e l'Italia, in mezzo
aid un mondo tal' lato e in disgregazione, vo~
gliono consacrarsi al compito di assicurare le
basI della cultura europea ».

La storia ha oramai dimoBtrato la nessuna
consi,stenza delle affermazlOni di paoe, se n011
addirittura la decIsa volontà di ingannaI'o8 i
popoli con l'illusiono8 !delle par'ole, o8d ha di-
mostrato anche come essa si vo8ndica d,egli
inganni.

Gli imp8l'i sono crollati, i potenti sono ca-
duti dai loro piedistalli, ma anche il dolore
degli uomini è diventa'to spasimo, che c,erca,
per aoquetarsi, la pace.

Se il Patto Atlantico ne fosse la garanzia,
noi non avremmo una valida ragione per op-
porci.

Ma il mutuo appoggiò, !di cui si parla al-
l'articolo 3 per manteno8re e sviluppar,e la ca~
pacità di resistenza ad ruttaechi armati, la con-
sultazione, stabilita dall'articolo 4, tutte 18
volte che nell'opinione di alcune delle parti

contra'entl la ,sua mtegl'ltà, l'illidlp,endenza 'ecc.,
SIano mlllaCCiate, Cosiltulscono un pericolo
specIalmente per l paesi conslderaÌJ come pe-
dme.

L'Ame1'lca, magna pars In questo patto,
cerca eVldent.emente eh fare l SUOI mtereS31.
È noto a tuttl come e perchè gli Stati UnitI
SIano usciti dal loro lsolazlOni,smo.

Non per dlf.endere la democrazia occidentale
contro gh ImperI centrah, nBlla prima guerra
mondiale, se all'Intesa par,tecipava la RussJa
zansta, non per liberarci da Hltler e da Mus-
salmI, ma perchè la guerra, m un C€l.to mo~
mento dello sVIluppo della cIViltà, diventa una
speculazione,

È un s.egno dI decadBnza: Roma ,docet. Ma
è questo Il destino Immanente, anche della
CIVIHà capltalisilca moderna.

Ma ,cosa vuole ora l'AmBrica?

Ce lo ha detto l'intBrvento mdiretto di
MarshaH: «Iper legar1e la debole economia eu-
ropea, uscIta squa,ssata dalla guerra, a quella
pIÙ forte IdeglI IStati Uniti non battuti », l'inte1'-
vento diretto dl Truman con la presentazlOne
di un prog,etto di legg.e per la ricostruzion,e
europea e con la dichiarazione: «Se non si
adempie alla funzione egemonica si meHe in
pel'lcolo la pace dBl mondo ,e il benessere dBlla
Nazione », e con le pa.rol,e dett,e a:l DipartI-
mento di Stato: o(Senza l'aiuto americano
l'Europa minaccia di caderB nelle mani dB!
totalitarilsmo ,e gli Stati Uniti sarebbero co~
str-eiti alla 101'0 difesa »; parole che trovano
una precisazi011e in qUBUe di Harrlmann:
«L'inter,es,se degli Stati Uniti in Europa nOll
è misura'to in termini economici ma è inte~
resse strategico e militare» Per.chè? La stBlla
degli Stati Uniti rischia di impallidire. Venti
anlll or sono gli Stati Uniti po.ssedevano' 38
per cento della produzione mondiale di car~
bone, 70 per cento dI petrolio, 83 per c'ento
dI forze motricI, 54 ])'8Irco8.11'todi rame, 40 per
cento di pi,ombo, 33 per cento dI ferro, 75 perr
cento ,di mais, 25 iper ,cento di grano, 55 per
cento dl cotone, 53 per cento di legno.

Queste cifre devono 'es<sere ora rivedut,e, po8r~
chè c'è qualche cosa di nuovo sotto il sole: è
la Russia col tesoro mondiale ch',essa pos-
siede, 52 pel' cento di ferro, 35 pel' cento di pe~
h'olio, 20 per cento di carbon fosisiJ.e, 75 per
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cento di torba, 40 per cento di forz,e idrauliche,
13 per cento di rame, 16 per cento dI piombo
e nikel, SO per cento di manganese, 95 per

l'8nto ,dI platmo, 62 per
~

cento dI fosfati; Sf:mza
padare dell'oro, dell'argento e dei metalli rari.
Grano 30 per cento, ,segala 30 Ip-er C'8l1to, ,avena
33 pel' c-ento, orzo 19 per c{'mto, pa<tate 33 per
cento, barbabietole da zucchero 25 per cento,
lino 80 per cento, canapa 40 per cento.

PI'IInO posto per i cavalli e suini; quarto po~
sto P81' l bovini; secondo posto per gli ovini.

Già n,el 1939 era il primo paese del mondo
per la fabbricazione di macchine agricole, il
secondo per lequipaggiameIllto iIlldustrial-e e
l'ostruzione di tra<ttori, industria 01'.0; il tel'Z0
pOl' la IJl"oduzione dell'energia elettrica, la fab~
br icazione dei concimi chimici.

'Colosso agricolo, colosso industriale. È la
seconda potenza economica del mondo. Non ha
br:sogno di crediti stranieri.

« Essa ,sola è un mondo », diceva LBnin mo~
l'ente ai suoi.

La politica dei piani quinquennali ha avuto
questo risultato grandioso: da paes€ debole e
attardato, è uno d-ei più potenti.

La .sua inflw'Jl1za in Asia è enorme, e si
teme ch-e essa compia all'inver.so, cioè da
Oriente a Occid-ente, quel cammino che i nostrI
grandi navigatori fecero secoli or sono dal~
l'Occid,ente ,all'Oriente e che 'spostò i cardini
economici della soci€tà di allora. La seconda
guerra mondiale che molti ritenevano dovesse
ess,erlB fa,tale, ha, dimostrato la sua solidità.
(~uale posto è chiamata a tBnBr,e nel mondo?

Ecco i timori che inducono gli Stati Uillti
a far presto. Ma l'Italia quali intBressi ha le~
gandosi ad una politica che conduce inBvita~
bilmente alla terza guerra di primato m(Jn~
(Hale, invBce che difendere il proprio diritto
alla neutralità? Un PaBse che ha impiegato
tre secoli più degli altri per superare il tra~
vaglio politico del Rinascimento per arrivare
aHa sua unità nazionale, che non fu mai in~
dustrialment,ee mi1Ha,rmente a'ttrezzato per la
guerra, non potrà logicamente pr,etf:mdBre di
entrare in conflitti imperialistici, se non per
farn,e le ,spe>s'e; come le abbiamo fatte a Ver-
sailles, benchè vincitori, e recentemBnte anche
se cobelligeranti -e s-econ la lotta partigiana
abbiamo riscattato, non solo moralmente, l'ob~

brobio del fascismo. Quali forze militari Cl
assBgna il Diktat?

Articolo 49: Pantelleria ,e le Isole Pelagit'
smilitarlzzate; articolo 50. le dIfese della Sl~
cilia B della Sardegna dBmolit-e; articolo 51:
l'ItaIra non avrà né Itabbrichel'à armi atoml~
chB, nè proiettIli, nè cannoni di portata supe~
riore ai trenta chilom-etri; articolo 54: numel'o
totale di carri pesanti non ,superiore ai 200;
artIcolo 56: la flotta Italiana (elenco annesso
Xll~A) avrà S9 navi da combattimento e 7c1
navi ausiliari€; articolo 60: ,effettivi totali d€llcì
marina, non più di 25 mila uomini tra uffi~
claIr e soldati; articolo 61: esercito italiano,
COmpl'8S0 i guardia~frontier€, 185 mila uomini,
l'organizzazione e l'armamento saranno con~
ceplti in modo da rispondere a compiti di ca~
rattere interno, alla difesa local,e e alla dif€sa
antiaerea; articolo 64: aviazion€, 200 apparec~
chi da ricognizione ,e da combaHim€nto, 150
da itrasporto, di salvataggio, d'cstmzione -e di
collegamento non muniti di armi; articolo 65:
personal-e d'aviazion€, 25 mila uomini.

N on è con queste forze che si può pr€ten~
d€re di tarB la guerra. Ma il Trattato si può
rivedere, non per ridar ci le ,colonie o Trieste,
ma p€r utilizzare altre forze di cui abbondan~
temente disponiano. Le macchine da gU€ITa
che le industde d€gli Stati Uniti moltiplicano
facendo guadagnare miliardi agli industriali,
per perfettech€ .sia,no, devono €sser€ m-esse
in moto da qualche cosa, come la dinamo ha
bisogno di €SSBre azionata con la forza d€l
carbone ,bianco o nero. 'Cannoni, carri arma,ti,

a'el'ei, bombe ecc. hanno bisogno d€ll'uomo.
E le nostre madri f€conde ne dànno a migliaia
degli uomini, di quelli a cui si. contend-e il
pane, la casa, l'alfabeto, il lavoro; di quegli

D'p'erai, contadini, povericafoni di cui ci ,si ri~
corda solo per inviare la cartolina della chia~
mata all€ armi. Saranno chiamati ancora, in
nom€ di qualch€ ideale.

Bened€-tto Croc,e, n-el suo discorso del 24 lu~
glio 1947 alla Costituente, ricordava le parole
dello scrittore ingl€s€ Bolton King sulla sto~
ria CJ.elJanostra unità: «L'Italia poss-edeva un
ideal,e umano e conducBva una politica €stel'a
generosa ». Lo fu anche dopo, g€nerosa d€i sa~
crifici e d'el sangu-e degli umili, ai quali si fBce

credel'€ nella Patria colla P maiuscola.. E voi
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vorr-este lo fosse ancora, perchè vi aggiunge~
reste «il r,afforzam-ento delle libere istitu~
zioni e dei loro princìpi », come dice l'arti~
colo 2 e magari la difesa d-ella cristianità con~
tro l"/lIteismo -e giustiflCher'est-e il tutto con
l'ineluttabilità d-el no,stro destino geografico.

Diwsa da pericOlli ipotetici, maschera delle
realtà economich-e, diploma;tiche -e strategiche,
che .già l'avvisiamo in questo Patto Atlantico.
Ma le reazioni umane, qui in It a/lia, come al~
trove, potranno essere diverse da quelle ch~
voi spera,te. I .popoli, anche se si adattano alle
imposizioni, restano pur sempr-e padroni del
loro destino, tragico o felice che esso sia.

tRicordate l'appello che nel pieno del,la prima
guer,ra mondiale fu lanciato da Zimmerwald
agli uomini di buona volontà? «Mai fu nella
storia una missione più alta e più nobile; non
vi sono sforzi e sacrifici troppo grandi per
raggiung,ere questo scopo: 1a pace ».

E questo fu uno dei fili che intesserono il
lenzuolo funebre oolla Germania degli Hohen~
zollern e d-ell'Austria degli Asburgo.

Ricorda,te l-e voci di lihertà che si levarono
dalle carceri, dal confino, dall',esilio, daUe stra~
de intrise del nostro sangue nel ventenna~e
martirio? Furono i fili che intesserono il len~
zuolo funebre del fasci'smo.

E i fili di cui si intesserà l'ultimo, per i fo~
mentatori d-el terzo conflitto mondiale, di cui
noi ravvisiamo i segni in questo Patto, sono
le voci deUe madri, d-elle sorene, delle spose,
le voci d-ei miei f,rat,elli caduti, di tutti i morti
insoddisfatti che giacciono sotto le bianche
croci dei cimiteri di guerra e di quelli a cui il
destino negò la pidà di una zolla, Le voci di
tutte le vittime dell-e guerre passate che non
vogliono le gu-err'e futul'e. Ascoltatde ed udite
insieme il monito degli spiriti magni di questa
nostra Italia, il monito d~l Petrar,ca: «Sgom~
bra da te queste dannose some. l' va' gridando:
Pace, Pace, Pace ». (Applausi geuerali, molte
congratlulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della disC'l1ssione
sulle comunicazioni del Governo è rinviato a
domani.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il s'enatore segre~
tario di dar lettura deUe interrogazioni p'€l;ve~
nute alla Pr'esidenza.

BISORI, seg1'etario:

All'Alto Commissario per !'igiene e la sa~
nità pubblica, per sapere perchè non viene
corrisposta la così detta indennità di rischio
al personal-e dei Consorzi antitubercolari, che
vive giornalmente a contatto con tubercoloiici
,e p.m"cM è HSpOSto al rischio del contagio.

ROMANO Antonio.

Al Ministro dei lavori pubblici, per conu~
scere quali provvedimenti intenda adottare per
eliminare i gravi danni verificatisi e 2he an~
cora minacciano il oentro abitato d,el Comune
di Mistr-etta e principalmente il rione Cal~
vario, anche perchè il regio decreto 27 gen-
naio 1929, n. 89, emesso a favore di detto co~
mune, è rimasto quasi totalmente senza es'ecu~
zion-e.

ROMANO Antonio.

Al Ministro dell'interno, per sap-ere se sia a
conoscenza delle condizioni in CUI vivono gli
abitanti della frazione di Lib-edinia del :::o~
mune di Ramacca e s-e non sia opportuno in~
terv-enil'€ a favore di oltre mille lavoratori
della terra, che vivono in completo abbandono,
senza acqua, senza m-edico senza Ievatri c{',
senza illuminazione e s-enza cimitero.

ROMANO Antonio.,

Al Mini,stro dell'interno, per saper-e s,e non
sia opportuno intervenire con un contributo
straordinario a favore del comune di Motta
d'Affermo per l'esecuzione di oper'e igieniche
come fognatura ed acquedotto di cui quella
popolazione è priva, e se non sia necessario
provocare provvedimenti per dare a detto co~
mune un servizio di auto~trasporti ed un ar~
madio farmaceutico, non pot,endo circa tremila
abitanti vivere isolati dal mondo e senza la
possibilità di acqui,sto di m-edicinali per gli
infermi.

ROMANO Antonio.

Al Ministro della difes.a, per conoscere il
motiv,o per cui ancora non ,sia stato m€sso a
disposizione dell' Assessorato regionale di Pa~
lermo (pesca) un mezzo subacqueo necessario
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per effettuare gli esperimenti dir.etti a stabilire

J'azione dei fasci luminosi sui tonni, accert<1~
mento indi'spensabHe per d,efmire una vecchIa
questione tra tonnaroli e pescatori con lam~

pare, per cui questi ultimi, non potendo sv()l~
gere la '101'0 attività in alcune zone come
quella che va da Falcone a Milazzo, sono co..
stJ'etti ad emigrare.

ROMANO Antanio.

Ai Ministri dello6 finanze e dell'agricoltura e
delle forest'e, po6r conosc-ere il motivo per CUI
non sono stati estesi anche ai proprietari de
gli immobili siti in PrQvincia di Enna e grave~

mente dann-eggiati dall'alluvione del settem~

bl'e 1948 dallo straripamento del fiume Simeto
gli stessi benefici concessi ai proprietari do6gll
immobili siti in Provincia di Catania.

ROMANO Antonia.

Al Ministro dell'interno, per saper-e quail
provv'edimenti siano stati pr'8ssi contro i re~
sponsabili del proditorio eccidio avvenuto a
Terni il 17 corrente, nel quale rimaneva U"~
ciso l'operaio Tranquilli Luigi e gravemente
feriti altri operai mentre si r'ecavano pacih.
camente ad una manifestazione per la pac~

FABBRI.

Al Ministro dei tr&sporti, per conoscere per
quali motivi i treni rapidi che da Roma pR,r~
tono p,er l'Italia meridionale ,e viceversa, n01]
fanno servizio 'di secònda classe, venendo a
crea,rsi così una notevole sperequazione con l

viaggiatori dei treni rapidi in servizio Romn
.Alta It&lia e che possono usufruire anche.
della seconda classe.

VACCARO.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere per
quali motivi ancora non è stata ripri'stinata
la vettura CORenza~Roma, via Sibari~Mp,ta~
ponto.

VACCARO.

Al Ministro dell'interno, per sap-ere quali
provvedimenti intende prendere a carico dei
comandanti d-ella polizia che la sera del 18
marzo u. s. a San Severo (Foggia) violavano
la 1ìb-ertà dl riunione, intervenendo e man6a~
neMando selvaggiam-ent-e apparto6nenti ad un
partito politico e fra questi moHe donne con
bambini in braccio, riuniti per discuter.e il
Patto Atlantico.

ALLEGATO, ROLFI, TAMBURRANO.

Al Ministro d-el1'interno, per conosoore H
suo pensiero sulle provocazioni e la brutalità
della polizia di Cerignola.

In questa località, i.J giorno 20 marzo, un
camion carico di agenti, provenienti dal cam.
po sportivo, attraversava a corsa sfrenata la
strada principale della città, che per la gi0r~
nata festiva ,era gl'fJmitissima di uomini, donne
e bambini, mett,el1do in pericolo ,e ~paventando
la popolazione.

Alle protest'e compostiss.ime di alcuni pre~
9-enti g'u agenti ritol'llavano sul posto e si da~
vano irragionevolmente a manganellar-e clll
capitava loro da,vanti.

N on contenti di tutto questo, arr'estavano
alcul1l cittadini saltano perchè in quel mo~
mento si trovavano in quel punto d.ella città.

ALLEGATO, ROLFI.

Inte1'rogazione

con richiesta di risposta scritta.

Al Mini'sUo della difesa, per sapere come
mai le Commissioni militarI rIconoscono abili
a profIcuo lavOl'o dei tubel'colotici di guerra.
padri di chiamati di leva; e s,e non è umano
che si tenga conto delle condizioni di povertà
estrema delle famigli.e.

VBdi ca,so di Bonaccina Virginia di Giu~
seppe, abitante a Matta Visconti (Milano),
class,e 1928. Il p&dre, come da certificato Jel
medico condotto, è tuhercolotico e inabile a
qualsiasi lavoro; la famiglia è poverissima,
assistita dall'E. C. A. in modo continuativo.
L'unico membro che lavora è il figlio Virginia.
Chiamato alle armi, rimarrebbe un giovanotto
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q llllldicBnne, dIsoccupato, e che in ogm modo

non può guadagnar,e a suffIcIenza per mante~

11-21"8i genitori e Il frateJllllo cli tro anni.

LOCATELU.

PHESIDENTE. Domani s'eduta pubblirq
alle oro 16, COn ilsoguente Q,l'dine cl-cl gio,!'no:

I. Seguito della discussione sulle comunicazioni "

del Governo.

II. Discussione del disegno di legge:

Utilizzazione dei fondi E. R. P. me~
diante incremento degli interventi finan ~

:1ziari statali a favore di attività interessanti j
lo sviluppo agricolo e disposizioni norma~

I

tive per gli interventi stessi (273~ Urgenza).
:

III. Seguito della discussione dei seguenti
disegni di legge:

1. Modificazionial decreto legislativo 11 ot-
tobre 1947, n. 1131, portante disposizioni
per le imposte straordinarie sul patrimo-
nio (100).

2. Modificazioni al decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre
1947, n. 1571, recante provvedimenti per
la cooperazione (265) (Approvato dalla Ca-
mera dei dep1ttati).

La cieduta è tolta (ore 20,45).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore àeJl'UfficlO del Resoconti


